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® ^ fama di urto Scrittore , e le 
moltiplici edizioni di sue opere sono una 
prova non dubbia de' singolarissimi pre- 

f i » di cui egli seppe spargere i suoi li- 
ri , dovrà a buon diritto accordarsi agH 
Asolani un luogo assai eminente nella let^ 
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tcraria Repuhhlica. Tanta fu difatti la 
fama di questo libro , che à tempi del 
Bembo non era riputato nè gentile , nè 
nomo di lettere chi letto non F avesse. ISè 
gli Asolani soltanto , ma le altre opere 
ancora di M. Bembo , e specialmente le 
Rime e le Lettere furono tenute sempre 
in grandissima estimazione. Egli fu anzi 
uno de' fortunati ristoratori dell' italiana 
letteratura , che dopo d XIV, secolo già 
cominciato avea a decadere- Egli fu inol- 
tre , come avverte Parini , il pi imo fra i 
non Toscani , colla purità ed eleganza del 
suo scrivere in lingua volgare a dimostra- 
re evidentemente che senza esser nato ia 
cpiella provincia , che ebbe la gloria di 
dare a tutta l’ Italia la lingua nobile e co- 
mune , si poteva eccellentemente comporre 
in verso ed in prosa . . . . L’ Italia tutta , 
aggiunge lo stesso Parini , va debitrice 
' massimamente a costui della divulgazione e 
deir uso generale , ebe poi e scrivendo e 
parlando si fece della volgar lingua. Per 
le quali ragioni nulla noi abbiamo trala- 
sciato affinchè nelle cose , che veniam 
pubblicando di un tanto Scrittore, non aves- 
se a mancare d(d canto nostro nè solleci- 
tudine , nè esattezza, Abbiamo a quest'og- 
getto consultate diligentemente le edizioni 
ili Aldo, dei Giunti, e del Giolito. Nelle 
jiote però , e nella Prefazione ci siamo 
atte miti alla magnifica edizione di V e- 
nezia ( Herth. , 1729. J.° ) eseguita per 


Digitized by Google 



TU 

cura di Antonfederigo Srghezzi , intor- 
no al pregio della /piale veggiìsi il Conte 
MazzuchelU nel Volume JI. Parte li. 

Vivete felici 


¥ 
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IX 

LA VITA 

DI H. 

PIETRO BEMBO 

CARDINALE. - 


ercbè ne)l’ istoria così delle cose pnli* 
bliche e del mondo, come delle private 
e delle persone , l’anima della scrittura è 
la Terità , nella quale essa ha la sua pro> 
pria sede e il posamento e la verità , si 
fa mal credibile a chi legge , se non è 
verisimile , e non molto rimota dall’ uso 
comune ; dovend' io scriver la Vita di M. 
Pietro Bembo , la quale eccede io molta 
sue parti la vita comune dell’ altre illoslrì 
Bembo Voi. J. b 
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persone , e per questo potrebbe a cbl legge 
rendersi sospetta ed incredibile , 'ho giudi- 
cato esser di mestieri dir brevemente quan- 
to servirà al mio proposito della sua patria 
e della sua famiglia. Acciocché essendo 
quella eccelsa, e sopra tutte Paltre repub- 
bliche che sieiio o sieno mai state a mio 
giudizio bene instituta e ben governata ; e 
questa fra le nobili famiglie di quella no- 
bilissima e ricca per continua successione 
di chiarissimi ed eccellenti Senatori , quasi 
di generosa pianta , che in nobii terreno 
nata e da buoni agricoltori attesa , rende 
frutti più d’altra nobili e saporiti , si pos- 
sano più agevolmente riputar vere tutte le 
cose che qui di lui si diranno , nato in 
tal patria e di tal famiglia. Ebbe principio 
la città di Vinegia già MCXXX. anni in 
circa , fondala in mare nel .seno Adriatico , 
non da uomo o nazione alcuna p.irticolare , 
ma dal caso , e da più genti, che per varj 
avvenimenti vi concorsero , o com' io soglio 
dire , dall’ alto e mero consiglio di Dio ; 
perché tanto effetto non può aver minor 
cagione. E prendendo per gradi sotto varie 
figure finalmente nome e forma di re- 
pubblica ,1 è cresciuta tanto , che se quelli, 
che n’ hanno avuto di mano in mano il 
governo , avessero usate le forze in occu- 
pare l’altrui , e non la modestia e la caute- 
la in conservare il suo , alle grandi occa- 
sioni ebe le sono seguite , ella darebbe 
oggidì legge a tutto il mondo , o alla mag- 
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gior parte. Questa Repubblica si chiama 
comunemente di Ottimati , perchè il gnver* 
no d’ essa è in mano di cento trenta fami- 
glie nobili in circa : avvenga che si potesse 
a mio giudizio chiamar mista in quanto ha 
tolto lutto il buono da tutte 1’ altre re* 

E ubblicbe e governi , Greci , Barbari , e 
atini , alla guisa che fece del corpo di 
molte vergini , quel giudizioso dipintore , 
che dipinse quella bellissima figura , e ha 
fatto un corpo sì perfetto e sì proporzio- 
nato, che non è maraviglia se in tanti se- 
coli non ha mai sentito infermità periglio- 
sa o mortale alcuna , come tutte 1' altre 


hanno fatto. Tutte le leggi e gli ordini 
onesti e utili, che hanno mai avuto 1 altre 


repubbliche e governi , ed iufiaiti altri , 
che quelle , e quelli non hanno avuto , 
ha questa , e partoriscene tuttavia , e tutte 
sono sì ben conservate , che chi legge 
quelle , e vede queste lo può agevolmente 
giudicare. Qui i fanciulli si può dire che 
nascono per il più alla lor Patria più to- 
sto che a* lor Padri , e oltra alla propen- 
sione che traggono dal seme paterno di 
mirare nel ben comune , sono ancora dal- 


la educazione drizzati tutti a questo fine- 
Ed è certo cosa maravigliosa a vedere , e 
io me ne sono assaissimo volte stupito, che 
i fanciullini ben piccioli vanno per le strade 
spesso tra lor ragionando de* Magistrati , e 
delle ballotte avute da questo e da quel- 
lo in Consiglio , come sogliono fare altre- 
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ve dei frutti, o d’altri giuochi fanciulle* 
6<'hi. 1 premj poi grandi ed onorati , che 
suno preposti a chi se ne rende degno , 
sono sì acuto sperone a quelli che di sua 
natura corrono , che per asseguìrgli non 
lasciano a dietro cosa alcuna nobile e vir- 
tuosa, che con ogni studio ruìu meditino, 
e non esercitino. Quasi tutti attendono al- 
le lettere , all’ eloquenza , alla gravità , e 
ad una certa equabilità e carità unifor- 
me tra loro ; sicché si potriano più tosto 
chiamare tanti membri in un corpo , che 
tanti uomini in una Repubblica. Fra tutte 
queste famìglie nobili è nobilissima la fa- 
mìglia Beinba. Della quale per il molto 
corso degli anni non si sa l'orìgine, per 
quanto ho visto, siccome per il corso lun- 
go e remotissimo del nobilissimo fiume 
IHìlo non si sa il fonte. Possiamo nondime- 
no trar certa congettura del suo splendore 
da molti Senatori prestantissimi , che sono 
stati in essa quasi lumi chiari c beneme- 
riti della sua patria ; siccome fu , per co- 
minciar dalla Religioue , il Beato Leone , 
il quale santìssimamente vivendo morì 
gioì losn , e per tale è oggi il suo corpo 
veueralo nelU Chiesa di S. Loren/.o in 
tiua devota arca. Come fu anche IVI. Fran- 
cesco Bembo , che per la sua sauta vita e 
gran menti , fu dalla sua Repubblica elet- 
to Vescovo di Vinezìa : come fu un altro 
M. Fiaucesco Bembo chiamato della man 
picciola , chiarissioio Pro veditore dell’ ar- 
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mala Vinieiana. Come fu M. Marco Bem- 
bo il savio, eletto dal Senato Ambasciato- 
re alla Corte Romana del z8S. , quando 
il Soldano prese Tripoli il quale fra l'al- 
tre cose notabili offerse a Papa IN'icolao IV. 
per nome del Senato venti galee per l'im- 
pr^ di Sona : e quel Marco istesso fu 
poi mandato Ambasciatore a’Genovesi, coi 
quali nel 298. fece triegua per cinque an- 
ni. Come fu un altro M. Marco Bembo , 
il qual essendo Bailo dei 296. presso l’im- 
peralor di Costantinopoli , fu con, lutti 
gli altri mercanti Viniaiani, che ivi erano, 
ad instanza di Genovesi ritenuto e chinso 
in nua torre, ed ivi da' Genovesi ' con gli 
altri tagliato a pezzi. Come fu M. Maria 
Bembo , il quale del 3io. eletto dal Sena- 
to uno dei tre Capitani di mare diede 
nella ribellione di Zara di se onoralo sag- 

f io. Come .fu M. Dardi Bembo , il quale 
u per la chiara opinione cbe ’l Senato 
avea di lui, del 33o. fatto Ambasciatore 
ad Andronico Imperatore ai Costantino- 
poli. Come fu un altro M. Francesco Bem- 
.bo , eletto oratore m Candia nella ribellio* 
ne di quell’ Isola del 363. Come fu M. 
Leonardo Bembo, il qual trovaudosi Capo 
di quaranta mise e otienne la parte, che 
si serrasse il Gran Consiglio: la qual fu 
cosa importantissima allo slabiiimeuto del- 
la nobiltà Viniziana, e della preservazione 
della Repubblica. Come fu M. Beneltin 
Bembo , il quale nella battaglia crudele , 


UT 

che i YiniziaoT coi Catalani fecero alla 
Tana centra Genovfói , con strage grandis- 
sima deir una parte e dell’altra, nella qua- 
le esso era uuo dei tre Capitani dell’ ar- 
mata; non lasciando a dietro ufficio alcu- 
no di valoroso e prode Cavaliere e Ca- 
pitano , fu gagliardamente combattendo 
ucciso. Come fu un altro M. Francesco 
Bembo , il quale Capitan Generale dell’ar- 
mata in Po con assai minor numero di 
legni e di gemi ruppe Filippo Maria 
Duca di Milano, riportando gloria alla sua 
patria , e libertà alla città di Firenze da 
colui tirannicamente oppressa; per la qual 
egregia opera tornando , fu fatto dalla 
sua patria cavaliere. Come fu M. Aluigi 
Bembo Capitano di navi , e poi strenuo 
Froveditore dell’armata Viniziana. Come fu 
M. Pietro Bembo, al quale trovandosi sotto 
Gallipoli Capitan dell’ armata , e avendo 
col valor suo indotto spavento e maravi- 
glia al nimico, fu sfortunatamente da una 
artiglieria portata via la testa. £ come 
furono finalmente molti altri , trapassati da 
me parte volontariamente per esser breve , 
e parte per non aver cosi notizia , e se- 
gnalatamente il Clarissimo Messer Bernar- 
do Bembo Dottor e Cavaliere , Senatore 
erudito molto in ragion civile , e in altre 
maniere di belle e giudiziose lettere : il 
quale ornato dalia sua Repubblica di 
molti onori e di molte dignità , ed aven- 
do ali' incontro egli sempre procacciate 
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alla saa Repubblica splendor e gloria , se* 
gnalatissimo fra tutti gli altri fu l'onore, 
che s'acquistò produceudo finalmente del 
1470. M. Pietro Bembo suo figliuolo , la 
vita di cui ora si scrive, con la Magnifica 
Madonna Elena Marcella sua consorte , 
Matrona nobilissima , onestissima , e degna 
d* onore . Il quale Messer Pietro tosto 
che per l’età gli fu concesso , fu dalla cu- 
ra paterna e materna diligentissimamente 
nei costumi e nelle lettere secondo l'uso 
comune, e molto più, insliluito ; di manie- 
ra che aggiunto a questo la felicità del 
suo ingegno , tosto tosto fin da’ que’ primi 
teneri anni diede indizio di quello che egli 
doveva essere. Fu fatto in questo tempo 
M. Bernardo Bembo Ambasciator per due 
anni, come in Viuezia si suole, a Firenze: 
la qual città si reggeva iu que'tempi pari- 
mente a repubblica , nou molto dagli iu- 
slituti di Venezia lontana , ed era a Vene- 
zia amica. E perchè amava tenerissimamen- 
te , e sopra 1' amor ordinario paterno il 
piccioi fanciullo per 1’ indole egregia , che 
già già vi scorgeva, andando alla sua am- 
basceria, lo menò seco per averlo presso, 
e farlo studiare , e perchè anche polisse 
la lingua Viniziana , la quale in que’ 
tempi nou era molto forbita ; dove la Fi- 
reatina era ed è oggidì forbitissima e mae- 
stra dell' altre tutte ; oltre che in quella 
città (sia dal ciclo , o sia dall’ esercitazione) 
è tanta finezza d’ingegni, ohe aessun’altra 
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le va innanzi , e forse poche I’ agguaglia* 
no. Quivi M. Pietro Bembo dalla diligenza 

S aterna , dalla comodità degli uomini , 
alla felicità del Cielo; e molto più daireo- 
celleoza del suo ingegno , e divina natura 
aitato fece negli sludj della lingua latina 
e della volgare tanto frutto , che in quel- 
la sua prima ancor giovinetta età compo- 
se in quella e in questa opre iodate rara* 
mente da tutti. La qual cosa fu tanto di 
maggior maraviglia degna , quanto in que* 
tempi le pulite lettere e 1* eloquenza 
giacevano inculte e neglette , e non 
s' aveva riguardo a scelta di parole , nè ad 
imitazione di buon autore alcuno. Marco 
Tullio era dai più studiosi lasciato a die- 
tro, e in poco uso tenuto, e con lui Ver- 
gilio , Terenzio, Orazio , Tibullo , Cesare, 
e gli altri candidi autori , che sono gli 
occhi e le delizie della pura e vera lin- 
gua latina , e dell* eloquenza. De* quali al- 
cuni si leggevano ordinariamente nelle scuo- 
le a* fanciulli piccioli , i quali divenuti poi 
grandi discostatisi da quelli s' accostavano 
per lo più agli autori barbari , scabrosi , 
ed aspri, come era Plauto, Stazio, Luca- 
no, Marziale, e simili, e se pur talora 
si rivolgevano a Cicerone , a Cesare , e a 
•imili , si cibavan solamente della testura 
dell’istoria: la divinità del loro stile* e del 
mirabile artifìcio non era ehi pur poco 
odorasse , perchè nel vero non era più al- 
cuno, che avesse il vero gusto del proprio. 
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poro , candido , e numeroso parlare , e 
intendere latino antico : tanto avea preso 
di vigore il mal uso , credo per il lungo 
corso degli anni , e delie rovine d’ Italia. 
E questo avveniva parimente nella lingua 
volgare , nella quale trovandosi due scrit* 
tori , il Petrarca e il Boccaccio , l’ uno in 
verso , e 1’ altro in prosa , degni, a giu- 
dizio di chi drittamente stima, da essere 
co* Greci e co’ Latini scrittori nel lor ge* 
nere agguagliati per via d’ alFetlo , di dol- 
cezza , di candore , di decoro e di tutti 
quei lumi , vaghezze , ed ornamenti che 
si debbono disiderare. Si scriveva nondi- 
meno da queir età poco cuUa e poco 
giudiziosa con istile duro, rozzo e barba- 
ro senza scelta alcuna di parole, o di nu- 
meri Oratori e Poetici. L’ Accademia di 
Lorenzo de’ Medici , nella quale comin- 
ciarono a Borire in varie maniere di 
scienze alcuni chiari ingegni , fu quella 
che prima in quelle tenebre barbariche 
aperse gli occhi e volse il piede al dritto 
e vero antico sentiero così delle cose , co- 
me delie parole. Fra’quali il Poliziano scris- 
se e latino e volgare assai comportabil- 
mente , e tale che mostrò d’ esser voluto 
uscire da quegli intricati boschi e difficili 
della prima barbarie , più tosto che si pos- 
sa dire , che egli entrasse affatto nei va- 
ghi , ameni e graziosi campi dei divini M. 
Tullio e Petrarca e simili. L’eccellente na- 
tura e giudizio del divin M. Pietro Bem- 



bo con occhio cerviero viste le bellezze 
ìnteroe di quei divini spirili entrò rigo- 
rosamente dentro in que’ vaghi e graziosi 
soggiorni ; e si fattamente e con tanto ar- 
dore vi si esercitò, che non solamente egli 
ne partorì frutti degni e lodati , ma con 
r autorità che n acquistò , rivocò dal pri- 
mo torto ed intricalo sentiero la sua e la 
seguente età , a quello facile ed espedilo ; 
e fece si , che quei del suo tempo , e do- 
po lui che ai componimenti han volto 1 a- 
nimo a Tullio , Vergilio , Cesare , ed agli 
altri di questa nota, scrivendo rimirano, 
e farsi loro simili quanto possano s ips®* 
gnano. E perchè alcune età, ed alcuni^ in- 
gegni ^ credo per dono particolar de cieli ^ 
giungono nelle scienze e nell’ arti a certi 
segni , sopra quali nod è concesso altrui 
alùrsi , o per dir meglio arrivarvi , sicco- 
me di Demostene, Cicerone, Omero, Ver- 
gilio, Cesare, Orazio, e alcuni altri è av- 
venuto, per questo s’affaticò quauto potè 
M. Pietro Bembo di persuadere con vive 
voci e con iscritti gli uomini della sua età, 
che imitassero questi; e a questi, come a 
certo ed onorato scopo volgessero la mira 

3 nei tutti , che scriver .lodatamente inten- 
evano ; avendo per fermo , che quante 
più 1’ uomo da questi si discoslava , tanto 
dall’ ornato, grave, veemente, e vero dire 
6* allontanasse. 11 che quantunque a lui 
fosse difficile mollo ad ottenere da quegli 
uo min i, i quali crauo fiu da’ primi anui per 
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tango uso già aTvezzi a vivere di cibo du- 
ro ed acerbo , molto da questo gustevole 
e saporito diverso , impetrò nondimeno 
dalle genti , che lasciate le loro cattive 
guide s’appigliassero a' migliori , a quelli 
audasser dietro, e da’lor Gonfiai non uscis- 


sero. Onde avvenne che l’ eloquenza da 
tanti anni innanzi giaciuta fino a que' tem- 
pi vile e disprezzata , per la costui opera 
si eccitò e cominciò a prendere i suoi pri- 
mi tralasciati onori e ornamenti , in tanto 


che chi comparerà gli scritti di coloro che 
a tempo di M. Pietro Bembo , o dopo lui 
hanno composto , agli scritti di quei che 
molta età innanzi di lui si veggouo, potrà 


per se stesso agevolmente giudicare, quan- 
ta differenza sia fra quelli e questi. Sin- 
golare dunque è Tobbligo che l’età nostra 
e la futura Jiè per questo nome avere a 
M. Pietro Bembo, avendo riguardo al frut- 
to e all’ ornamento , che per opra di lui 
è a lei seguito. Finita TAmbasceria Fioren- 
tina M. Pietro Bembo si ritornò con suo 


padre a Vinezia ricco di quelle preziose 
merci, che l’industria sua gli aveva acqui- 
stato , e sopra tutto acceso d’ un disiderio 
ardentissimo dell' eloquenza , e dello scri- 
vere. Dal quale stimolato navigò non mol- 
to dopo in Cicilia a Costantino Lascari 
per apprender da lui ( che in questo era 
in quei tempi eccellente ) lettere Greche ; 
stimando quelle esser molto a proposito a 
chi vuol con certo e sicuro passo per le 
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latine trapassare : non s’ avendo ancora in 
Italia quella comodità , e. quella copia che 
s' ebbe poi d' uomini e di libri Greci. Io 
tre anni che egli dimorò in Cicilia col 
Lascari , aggiunse tanta diligenza al suo 
sottile e mirabile ingegno , che non sola- 
mente imparò la lingua Greca , ma vi 
compose anche politamente e gajamente. 
Compose anche ivi in Cicilia in questo 
tempo quel libro latino dell’incendio d’Et- 
na , cbe drizzò ad Angelo Gabriele • il 
quale oggi si legge dagli uomini dotti con 
non poca lode di lui. Dopo questa pere- 
grinazione venne fra poco tempo Messer 
Pietro Bembo in tanto nome , e in tanta 
stima non solamente in Italia , ma-.ancbe 
fuor d' essa, cbe tutti l'ammiravano e ce- 
lebravano , e come di cosa rara ed insoli- 
ta da molle età addietro del suo eccellen- 
te e grazioso ingegno e stile s’ appagava- 
no, e dilettavano in rarissima maniera, E 
questo con molla ragion avveniva , percioc- 
ché essendo cosa rarissima e difficile , che 
nn uomo ancor provetto scriva in una 
lingua esattamente, e con soddisfazione de’ 
dotti : quanto debbe poi parer grande e 
ammirabile a vedere , che uno ancor gio- 
vine scriva elegantemente in due e in ogni 
una d'esse in prosa ed in verso lodatissi- 
mo? Le quali due ultime eccellenze per 
quel cbe fin allora s’ era osservato, erano 
stimate incompatibili. Oitra che anche la 
ragione lo vuole. Perciocché essendo il Poe- 
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ta e '1*Orator finitimi , e debitori d* osare 
qaasi le medesime forme, lumi ed artifi- 
cio, è però riputato a gran vizio all* Ora- 
. tore il trapassare nei confini del Poeta , e 
imbrattare le sue orazioni di vo-si; laonde 
conviene che s* eserciti molto , e si sforzi 
di stare ne* suoi termini: nella quale eser- 
citazione consumando assai di tempo, mal 
agiatamente può poi £>r verso che pregiato 
sia j convenendosi gran tempo , gran na- 
tura e gran consuetudine a poter ciò fare. 
Cosa che ben mostrò cbiaramente il mira- 
bile M. Tullio fra* latÌBÌ , e il Bticcaccio 
fra* volgari, i quali quando dalla prosa , 
alla quale erano nati, vollero al verso tra- 
passare , rimasero a giudizio di molti lan- 
guidi e depressi più di quello che a* veri 
e gravi Poeti si ricerca. E se mi fosse mo- 
stro qualcuno greco o latino, che pur 
avesse scritto nel verso e nella prosa no- 
bilmente ; il che si potrà però verificar in 
pochi , io stimerei che quel tale avesse 
speso il mezzo dell' età sua in circa nel- 
resercitazione delle cose poetiche , e poi 
T*abbia scritto lodatamente; e Taltro resto 
del tempo poi nell' esercitazione delle cose 
oratorie , e poi scrittovi con dignità , di 
maniera che si posson dir più tosto due 
persone aver scritto bene in prosa e in 
verso , che una soia ; avvenga che quan- 
do egli scrisse in verso , era tutto Poeta , 
e quando scrisse in prosa era tutto Orato- 
re, come si dice di Platone, e d alcun al- 
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tro. Ma la diviniUi dell' ingegno di M. Pie* 
tro Bembo, il cui corso nessuna difBcuità 
poteva rompere, a briglie sciolte vagò con 
infinita sua laude in un medesimo tempo 
per le campagne poetiche e per le oralo* 
rie , componendo e verso e prosa , egual- 
mente vago , elegante e gentile , come ne* 
suoi libri dimostra. Pochi anni dopo il 
tornar di M. Pietro Bembo da Cicilia, suo 
Padre fu mandato Vicedomino dalla sua 
Repubblica a Ferrara. La qual dignità era 
in que* tempi onorevole assai , e d' impor- 
tanza, instituta dappoi una vittoria navale 
avuta in Po da' Viniziani coatra i Duchi 
di Ferrara nella quale per 1’ altre l^gi 
cbe -fur loro da* vincitori imposte, era cne 
un gentiluomo Yiniziano a vicenda dal Se- 
nato eletto andasse a Ferrara , quasi com- 
pagno del Duca a governar la città. Col 
quale essendo anche andato M. Pietro Bem- 
bo suo figlio , di fama già chiara e per 
molti ornamenti riguardevole, fu da tutta 
quella città e quei gentiluomiui abbrac- 
cialo ed onorato assai , e spezialmente dal 
Dura Alfonso da Este, e da Lucrezia Bor- 
gia sua consorte : Signori d’ alt’ animo e 
magnifico, e pieni di cortesi voglie. Quivi 
compose M. Pietro Bembo d'anni già ven- 
tolto i suoi Asolani ad imitazione, per quel 
ch'io credo, delle Tusculane di AL T. ne* 
quali introduce gentiluomini e gentildon- 
ne della sua città sotto finti nomi a ragio- 
nar d'amore ingegnosissimamenle e dottis- 
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•imamente « presa occasione da an par di 
nozze , che la Regina di Cipri dimorante 
in Asolo, fece fare per una sua damigella 
che maritò. Quest’opra fu con tanto pia- 
^ cere, e con tanta, si può dire, avidità da 
tutta Italia veduta e letta , che era per po- 
co gentile e di poco gusto reputato chiun- 
que non l'aveva e leggeva, lu que’ tempi 
era Duca in Urbino Guido Ubaldo da Fel- 
tre , Signore parimente d' animo eccellente, 
e di virtù eroica , siccome quasi per ima 
certa regola ordinaria sogliono tutti quei 
Duchi essere : eravi con lui Isabella Gon- 
zaga sua consorte , sorella di Francesco 
Gonzaga , allor Marchese di Mantova , la 
quale olirà le rare doti di bellezza e di 
grazia , contendeva per via di valore e di 
magnanimità col Duca suo marito , sicco- 
me molli scrittori di que’ tempi , ed esso 
Messer Pietro Bembo fecero noto al mondo 
nei lor scritti : ed è veramente dono par- 
ticolare della Casa d’Urbino, fra tutte l’al- 
tre Illustrissime d’ Italia , 1’ avere Duchi e 
Duchesse d’animi emiuenlissimi , di crean- 
za , di virtù e di cortesia incomparabile , 
come si vide poi anche nel Duca Francesco 
Maria, e in Leonora Gonzaga sua consor- 
te, spirili chiarissimi e illustrissimi e degni 
d’ eterna fama , e come si vede ora nel 
Dnca Guido Ubaldo lor figliuolo, e in Vit- 
toria Farnese nepole di Papa Paolo III. , 
sua consorte, coppia tanto illustre e tanto 
splendente d' ogni genere di laude, quau- 
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to la nostra età vede, e la futura inten-> 
derà. Reggendo dunque (come si, diceva) 
in Urbino Guido UbaliVp ed Isabetta , si 
coucorreva a quella Corte da tutti gli uo* 
mini eccellenti e prestanti in ogni sorte di 
sciente e d' arti , come ad una scuola di 
virtù e di cortesia ; rimasta quasi solo ri- 
fugio a’ poveri letterati e .bell’ ingegni di 
que’ tempii di molli che solevano già iu 
Italia essere alla miglior stagione , innanzi 
che la barbarica nimica gente , anzi 1* in- 
terne nostre sedizioni e la contraria fortu- 
na avesser guaste le sue prime forme , e 
lei quasi tutta in servitù d’ esterna forza 
ridotta , come era quello dei Re d'Arago- 
na a Napoli , dei Duchi Sforzeschi a Mila- 
no , e di molti altri luoghi , porti certi e 
sicuri dei nobili intelletti nelle lor tempe- 
ste , dove s' esercitava e si pregiava la ca- 
valleria , la virtù e la creanza : chiunque 
dunque era prestante in qualche virtù , si 
ritirava ad Urbino , come a suo proprio 
ricovero , dove era ricevuto e accarezzato 
da que’ magnanimi Signori a maraviglia. 
Quivi sempre si stava in pensieri , in atti, 
e in parole nobili e virtuose ; dove essen- 
do concorso anche M. Pietro Bembo tratto 
dal valor di que’ Principi e dalla fama di 

S nella onorata Accademia, in poco tempo 
iede di se tal saggio, che era e amato ed 
onorato , e riverito da tutti come cosa ra- 
ra , e di riverenza degna ; e singolarmen- 
te da quei Duchi, coi quali contrasse lan- 
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ta domestichezza e tanto amore, che è p' i 
bastato a conservarsi nella posterità di 
quella casa fin che egli è visso. Perciotichè 
il Duca Francesco Maria e la consorte , e 
poi il Duca Guido Ubaldo portarono a 
M. Pietro Bembo onore e riverenza come 
a padre: e lutto ciò avveniva di M. Pietro 
Bembo con molta ragione, perciocché ol- 
irà la rarità del suo ingegno e dell’erudi- 
zione, erano in lui molte qualità alte a 
trarr' a se gli animi di coloro che con lui 
domesticamente praticavano. Era ( come 
s'è detto) di sangue e di patria nobilissi- 
mo ; era di ]H;rsona grande e ben fatta , 
di belle e line fattezze , d’ aria graziosa ; 
ed era poi di maniere mollo placide e 
molto modeste , é della persona sua mollo 
polito e delicato , e sopra tutto aveva nel 
suo procedere e nel suo parlare una gra- 
TÌtà con una dolcezza si nuovamente con- 
giunta, ebe induceva ad amarlo e reverirlo 
ognuno che con lui praticava, e ad ascol- 
tare con attenzione, ed a ricevere con sa- 
ti.sfazione ogni cosa che egli diceva , come 
scelta e vera. Questi dolci ami avevano sì 
adescati e presi il Duca e la Duchessa e 
quella onorala schiera di gentiluomini e 
gentildonne virtuose di quella corte , che 
non solamente umavaiio ed onoravano M. 
Pietro Bembo , ma non potevano quasi 
senza lui vivere , in tanto che egli ei’à 
sforzato il più del tempo star fuori di Vi- 
nezia e dimorarsi in Urbino. Il che pote- 
Bemho Voi, I. c 
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va far spesso e di leggieri, per la vicinità 
che è da Vinezia a Pesaro , e d’ iodi ad 
Urbino, dove per lo più i Ouchi si rite- 
nevano. £ questa fu una delie cagioni, che 
accompagnata con la sua naturale inclina- 
zione lo distolse vie più dall’ attendere al- 
le cose della sua Repubblica ; nè lo lasciò 
pur poco avvezzarvi il gusto. Di che M. 
Bernardo suo padre si doleva assai , e ne 
lo ripi eudeva spesso , cercando pur d’ in- 
durlo cou la sua autorità a preuder moglie 
come facevano gii altri , per porgli il ]iri- 
Boo freno ; e a volger 1’ animo alle cose 
della città , c a praticare , e a procacciar 
d'aver ouori e magistrati come i giovani 
di quell oixline quasi lutti faeevauo ; es- 
sendo uuivcrsalmeiite il line di tutti quei 
che si trovano membri nobili di quella Re- 
pubblica gii onori c i gradi; stimando va- 
no e lieve ogni altro studio , e ogni altra 
cura che da un geniiluomo Viniziano si 
ponga in qualsivoglia altra azione ed opra, 
per procacciarsi lande e proiitlo , quei so- 
lamente veri e propi j onori stimando, che 
dà la Repubblica. £ quantunque quei che 
hauuo più severamente diliinilo T obbliga 
del vero Senatore vogliano , che esso miri 
solamente all’ onore e al ben della Re- 
pubblica senza rivolger mai rocchio a 
se stesso , e al suo proprio onore ed in- 
teresse , come di molli chiarissimi Sena- 
tori di questa Repubblica potrei dire , 
se io avessi tolto u scriver la lor vita , e 
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non qaella di M. Pietro BemUo; tuttavia 
perché uoi siati pur uomini , e questa' 
Repubblica è d* uomini , c non d' Angeli , 
non potendo sempre tenersi a quella mira, 
e rivolgendosi agli ouori e alle dignità , quasi 
premj convenevoli (come i Filosofi bau volu- 
to ) della virtù, camminano con più certo 
passo e più sicuro al benefìcio della lor- Pa* 
tria , che non hun mai fatto gli uomini 
deir antiche Repubbliche che io abbi mai 
letto o udito, r arme de’ quali le più voi* 
te per farsi grandi ed illustri solevano es- 
sere gli ardimenti , le sedi/doni e le lar- 
gazìoni; dove qui nella repubblica di Vi- 
uezia è l’ ambizione onesta e consiunta 
con la virtù , la qu de chi togliesse via , 
torria ( a mio giudizio ) via il nodo e lo 
stabilimento di essa; perciocché deside- 
rando il Gentiluomo un magistrato o un 
onore , e sapendo non poterlo conseguire 
se non per via di suffragj di molti, salu- 
ta tutti, fa appincere a tutti , e ( quel che 
importa più) si prepara c s’ingegna d’ es- 
ser tale per lettere , per costumi , e per 
buona fuma, che ognuno l’abbia ad a- 
mare , e a favorire nelle sue ballotazioni : 
onde ne seguono due beni , ]' uno , che 
s' attende più alle virtù e a i costumi , 
l’altro che si vive più unito iusieme ; in 
guisa che di multi membri la Repubblica 
diviene un corpo unito e indissolubile, 
che è primo momento aireternità delle 
Repubbliche , come riputarono quelli , che 
più eleltameute ne scrissero. £ questa ai 
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può (lire nel vero una delle cagioni potis- 
sime , che han conservata tanto questa le- 
lire llepnhblica e la conserveranno aiictie 
in iiilimlo , elle coù piaccia a Dio. Argo- 
mentami' si (lnn(|tic per ogni via il Padre 
di M. Pietro Bembo di urizzarc il figliuo- 
lo, secondo li sua regola ,alla vita civile e 
alla Bepubblica, ed essendo egli all’ incon- 
tro tratto da naturai forza a cercarsi 
altra maniera di gloria ]dù propria e più 
illustre, la quale lo rendesse non solamen- 
te chiaro e cospicuo aYinczia,ma lo por- 
tasse anche alle genti più barbare e più 
rimote, e a quelli maggiormente, che fos- 
sero p<r via di studj più degni e più lo- 
dati, e non solamente all' età sua, ma 
eziandio alla futura lasciasse de’ suoi veri 
onori testimonio immortale ; e massime 
parendogli che la famiglia Bemba fosse 
nella sua Repubblica chiara a bastanza , 
])er molle degne ojjere de’ suoi antecessori 
detti di sojir.i , e ])areudogli anche che al- 
lora vi fosse M. Gio. Maitco Bembo giovi- 
no di rarissima aspettazione e di bell’ in- 
gegno , od allo a couiinuaro e a conserva- 
re lo splendore di quella casa circa l’ am- 
ministrazioni pubbliche , siccome poi ha 
fatto di vantaggio negli onorali carichi che 
la Repubblica gli ha dati ; e parendogli an- 
che avervi M. Carlo Bembo fratello suo 
proprio, il qual mostrava già già lumi 
d’ ingegno alto a ogni preclara opra nella 
0ua città , ed averia potuto benissimo so- 
stentar la domestica dignità , se da empia 
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morte non f;isse sialo per tempo acerba- 
mente rapito : soia quesla spezie d’ onore 
gli era avviso , clic non fosse siala a suo 
modo ancor ben introdotta nella famiglia 
Remba , ovvero |»er lunghezza di tempo 
intermessa , e per quoto egli intendeva 
d’ aggiungervela , n rinnovarvela ed illu- 
slrarvela, conoscendosi bastevole mollo me- 
glio a poter rio fare che ad aliendeie agli 
onori delia sua città , alla qual cosa era 
poco inclinalo e per giudizio e per tialu- 
ra , dove a quella era inclinatissimo. Vin- 
te per tanto finalmente le molte batlaglie 
ebe ’l Padre e la madre gli davano di 
continuo , egli pur ottenne di torsi dal 
numero dei più, e volgersi tutto alle mu- 
se e a quei nobili stiidj, ne’ quali giù molli 
anni s’ era esercitalo ora in vaghe e rimot* 
solitudini, ed ora in celebri e frequentate 
compagnie , e da’ quali aveva cavalo con la 
divinità della sua natura e gusto c frutto 
c nome mirabilissimo. Fra molle illustri 
persone , colle quali M. Pietro Bembo era 
usato domesticamente di vivere , e dalle 
quali fu onorato molto e avuto caro , era 
il Magnifico Giuliano de’ Medici allora 
fuoruscito di Firenze , il quale si trovava 
nella Corte d’ Urbino , Sigtiore di bel giu- 
dizio di belle lettere e di bell’ animo , sic- 
come i più della casa sua solevano essere, 
e molto caro parimenti al Duca. Avvenne 
che Giovanni de’ Medici fratello del Ma- 
gnifico Giuliano , ed allor Cardinale, fu fat- 
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lo in quel tempo Papa , e cinamato Leo- 
ne Decimo. E perchè era Prin< ipe di gran- 
dissimo animo, di gran giudizio e di gran 
gusto in ogni sorte di studio , e massime 
nei più politi , testo che fu entralo in 
quella suprema dignità , disegnò ornar la 
Corte sna d’uomini dotti famosi ed eccel- 
lenti in ogni guisa di virtù, e voltando 
gli orchi intorno per metter a fine questo 
suo disegno , la fama di M. Pietro Bembo 
prima che Tali re chiara e onorata se gli 
mostrò, e indusselo a chiamarlo onoratis- 
simamente a' suoi servizj , avendone anche 
stimolo dal Magnifico Giuliano suo fratel- 
lo , che subito dopo la sua creazione se 
n' era andato a Roma mngnificentissima- 
mente , il quale tenendo quella memoria 
del frutto della dolce e dotta conversazione 
di M. Pietro Bembo in quella sua maggior 
fortuna^ che aveva fatto nella minore, 
stimava non poter goder iittegrtimenle del- 
la grandezza in che si trovava, se M. Pie- 
tro Bembo era da lui disgiunto. Condotto 
dunque M. Pietro Bembo alla Corte, ed e- 
saminatosi che ufficio si dovesse dare a 
tanto uomo che più se gli convenisse , fu 
finalmente jtreposlo alla cura di scrivere i 
brevi secreti o privati ( che voglian dire ) 
del Papa , i quali si sigillano con cera , 
dove tutte l’ altre espedizioni Papali si si- 
gillano con piombo : il quale è certo cori- 
co im]X)rlantissimo , e solilo a commetter- 
si solamente a persone importantissime , e 
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di gran prudenza ed erudizione. Questa pro- 
vincia pre*ie M. Pietro Bembo multo animosa- 
mente e molto volentieri cosi perchè era con- 
forme agli studj suoi , ed era quasi una are- 
na , dove poteva esercitarla .sua eloquenza, 
come anche perchè egli ne conseguiva onore, 
e ne sperava frutto assai , e vie più per 
isgannar coloro che de’ studj suoi e della 
sua elezione speravano poco frutto, e mo- 
strar loro , che egli s' era a quella parte 
accostato , onde aveva maggior frutto e 
maggior laude ritratta. Di quarantatre anni 
era M. Pietro quando se n’ andò a Roma 
accolto e aspettato da sua Santità , dal 
MagniGco Giuliano , c da tutta la corte 
onoratissimamente. Gli fu d-Tto per compa- 
gno in iscrivere i brevi Messer Jacopo Sa- 
doleto, uomo parimente d’erudizione, di 
eloquenza , e di prudenza rara , il qual 
fu poi Cardinale. Questi due vissero insie- 
me tanto concordi e tanto amici Gn all’ul- 
timo della lor vita , quanto di pochi si 
può dire, e fu tanto più maraviglioso , 
quanto comunemente l’ invidia suol regnar 
maggiore fra quei , che sud coucorreuti 
in uua professione , e che aspirano gla- 
gnere in quella al sommo della laude, co- 
me avveniva di questi due : lauto può la 
vera via degli studj , e il vero candore de- 
gli uomini (la bene, come eran questi due, 
a’ quali ognuno di comune consenso con- 
cedeva la palma del bene scriver Ialino.^ 
Questi dimostrarono al mondo nel lòr uf- 
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gante si poteva latinamente ed elegante- 
mente trattare dagl’ingegni eccellenti : per- 
ciorcliè i brevi che a’tempipr>mi degli al- 
tri Papi si solevano scrivere harbarameule, 
e in un certo stile della corte poco can- 
dido e |)oco latino, e parca già per lungo 
uso che non fosse possibile scriversi altri- 
menti, uscirono dalle man di costoro tan- 
to latini e tanto eleganti, quanto ognuno 
può vedere nelle stampe. Per questo nome 
amò ed onorò il Papa, che era di giudizio 
grave e piofondo, M. Pietro Bembo assai , 
e lo premiò anche onestamente di 3ooo e 
più ducati d’ entrata , serbando animo di 
dargli vie più, come l’ occasione gli apiis- 
se la via. Fu Papa Leone, come s’ è detto. 
Pii ncipe d’animo mollo grande e liberalis- 
simo p di natura molto ingenuo , e senza 
alcuna superstizione ed ipocrisia. E per- 
chè stimava le cose secondo 1' esistenza , 
e non secondo l’apparenza, viveva da Si- 
gnore grande ed allegro con tutti que’ pia- 
ceri che la natura non abborrisce , e fanno 
il Principato comodo e dilettevole. E per- 
chè la corte ed li popolo , come dice Pla- 
tone , va dietro a’costuini del Principe , si 
viveva nella sua corte mollo magnilicameu- 
te e molto liberamente, e sopra tutto senza 
ipocrisia, dove trovandosi M. Pietro Bembo, 
ed avendo .'•cconlato II suo gusto al gusto di 
quella corte, oltra che egli era di voglie mol- 
to graziose c molto facili ad amare , uon sa- 
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bella e vaga giovine, rhe Morcsina fu cbia- 
mata , di rare maniere e di leggiadri co- 
stumi, a lei rivolse l’animo , e fattosela 
sua , lutto il tempo che ella visse con lei 
cnngiuniissimamenle- dimoiò. Costei celebrò 
M. Pietro Bembo nelle sue rime iu vita , 
e pianse poi con le sue rime in inoi le , 
essendo morta molti anni innanzi a lui. 
Di costei ebbe M. Pietro Bembo tre figliuo- , 
li Lucilio , Torquato, ed Elena. Lucilio 
manrn acerbo , Elena fu da lui maritata 
in Pietro Gradenigo , giovine nobile e qua- 
lificato nella sua Re))ubblica, del quale ha 
avuti figliuoli , ed ha tuttavia. Torquato 
fu da lui vivendo instituilo nei migliori 
sludj sotto dotti maestri. Sicché, chi con 
libero e prudente occhio rimira , vedrà 
convenirsi non pur scusa , ma lode a 
M. Pietro Bembo del frutto che egli aman- 
do ci lasciò , che biasmo alcuno della li- 
cenza che egli osando si pigliò. Fece dun- 
que Payta I.eone gran conio di M. Pietro 
Bembo , stimandolo non solamente rarissi- 
mo nell’eloquenza e negli stiidj, ma e- 
zìandio gravissimo e prudentissimo nelle 
azioni limane , e ne’ maneugi degli stati. 
Laddove avendo in animo di muover i’ar- 
mi conira il Redi Francia essendo in lega 
con Massimiliano Imperatore , e col Re 
Cattolico di Spagna , richiedendo così lo 
stato della Chiesa in qne’ tempi , mandò 
r Ambiasciaturc M. Pietro Bembo al Se- 
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Baio di VInegia a persuadergli, che lascia- 
la r aratrizia del Re Cristianissiino , col 
(filale la Repubblica era confederala , s’ ac- 
costasse a lui c a’ suoi -confederali. Inlro- 
Biesso M. Pietro Benobo nel Senato , fece 
una orazione sopra questa maleria gravis- 
sima e veementissima in lingua volgare, 
degna senza dubbio d' esser ammirata e 
lodala fra le esc rarissime di quella lin- 
gua , la quale lasciò scritta', e ognuno che 
vorrà vederla , ne potrà agevolmeute far 
giudizio. Or perchè egii era e per natura, 
ed anche per il molto studio e le molte 
cure debole , e di forze iìacche convenen- 
dogli scrivere assai la notte , perchè il gior- 
no mal si poteva partire da' fianchi del 
Papa , e quel poco spazio che da questo 
gli avanzava spendendo in visitar molli, e 
in esser da molti visitato, e interponendo- 
si con molli per giovare a tutti (come ri- 
chiedeva l’uso della corte, e multo più 
la sua benefica e facii natura) tìnalmente 
con grave dispiacere del Papa e della cor- 
te, cadde in una gravissima e lunga ma- 
lattia: e quantunque alla line fosse alquan- 
to megliorato , vedendo ebe non si poteva 
riaver in tutto per molta cura e diligenza 
che gli fosse avuta ; per consiglio de' Me- 
dici ed esortazione di Papa leeone , che 
molto della sua sanità era sollecito se n’an- 
dò a Padova, dove il cielo è purgato e sa- 
lutifero assai per mutar aria. Quivi si ri- 
creò M. Pietro Bembo assai, e tornato nd 
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primi lermini della sua sanità , e sgravalo 
dalla grave soma delie cure della corte , 
inteso in qiie’ tempi la morte di Papa Leo- 
ne con un animo tranquillissimo si rese 
tutto e- rivoltò a’ suoi primi nobili sludj « 
deposto non pur ogni pensiero , ma quasi 
ogni memoria dell’ ambiziose grandezze, c 
della corte. E nel vero cbi saggiamente di- 
scorre , cd esamina con purgalo giudizio 
lo stato della nostra vita , debbe di grau 
lunga anteporre una vita onesta e medio- 
cre , che sia queta e sicura , ad una illu- 
stre cd ambiz.iosa di fatiche e d’ emulazio- 
ni tnena , e maggiormente colui, che a 
nobili sludj è consacrato , e di quella dol- 
cissima esca a cibarsi è solito, nella quale 
si trova ciò che 1’ uom desidera , essendo 
gli estremi sempre turbulenti e viziosi, 
e la mediocrità sempre dolce e gioconda, 
e vero albergo di v» tù,a guisa a’ un clic 
di giudizioso mercatante ebe lasciate le 
dolci comodità domestiche , vaga un tem- 
po per i faticosi e tempestosi mari , tor- 
nalo dipoi a casa d' onesti acquisti carco , 
si consti luisse un bello e comodo model- 
lo di vita per godere de’ frutti delle sue 
giuste fatiche. Tornato a Padova dopo no- 
ve anni che a’ servigi di Papa Leone era 
dimorato , e avendo acquistata tanta entra- 
la , quanta gli faceva mestieri a comoda- 
mente e onoratamente vivere, essendo d'anni 
giàcinquantaduc, sì stabilì una forma di vive- 
re tanto bella e lauto lodevole , quanto si 
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possa desiderare. Il ciel di Padova, come 
s’è dello, è graziosissimo , la città è aulica, 
nobile e spazi<>sa , dolala d’alcune doli , 
die sono particolari sue e proprie, cinta 
di mirabilissime mura , e circondata di bel- 
lissime acque, e di tutte quelle cose ab- 
bondevole , che al viveie si riebiesaouo : 
adorna sopra tutto d’uno stu lio il più bel- 
lo che in Italia sia , o fuor d’ balia. O m- 
pralasi per tanto quivi una bellissima e 
onorala casa M. Pietro Heinbo, eoa ua 
bellissimo giardino , e lenendo quella ador- 
nata mollo , c questo coltivato e pieno di 
bellissime spalliere di limoni ed aranci, e 
di rarissimi semplici , e avendo messo in- 
sieme un bello studio di libri , e di molle 
belle cose antidie, di statue di diverse 
materie e di medaglie di diversi metalli , e 
d'altre singolari antichità tali che in Italia 
nessuno, o pochi erano quei che in ciò 
r agguagliassero ; e avendo poi dall' altra 
parte sceltasi una corte di tanti servito- 
ri , quanti bastavano a camodamenle ser- 
virlo e onoràrio , ognuno nel suo gra- 
do qualiGcato , e di v.'jgbe maniere , e 
parte d'essi dotti e gimì i/dosi , come fu 
M. Cola Biuno, che con lui visse molti an- 
ni , e finalmente mori , e degli altri assai: 
menava la più composta , la più tranquilla, 
la più virtuosa , e la più nobil vita , che 
altri menasse a mio giudizio già mai. Egli 
era quasi sempre a' suoi studj intento , sem- 
pre meditava , sempre concepiva , e senx- 
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pre partoriva cose degne d’ esser lette ed 
ammirate. Tulli i nubili di quello studio, 
lutti i segnalali gentili uomini , ( che ve 
li’ erano e terrieri, e stranieri assai) an- 
davauo ordinai i.imeule a visitarlo, andava- 
no per uJirlo , e per corre il (rutto delle 
parole, che dalla sua saggia bocca quasi 
perle cadevano , pendendo dal suo dire 
come dall’ oracolo d’ Apoliine. E questo 
non solamente di quelli avveniva che ia 
Padova dimoravano , ma di genti spesse 
Volte lontane , letterate e giudiziose , le 
quali tratte <ialla fama di AJesser Pietro 
Bembo a Padova per vederlo , e parlar 
con lui si conducevano , come di Plutone, 
e d’altri mirabili uomini si dice già esser 
avvenuto. E molti ^ a' quali il venire non 
era comodo, per lettere con lui si trattene- 
vano , tanta era la riputazione, e il nome 
che egli s' aveva quasi per tutto il mondo 
co’ suoi scritti e con la sua fama acqui- 
stato. E fu veramente Messer Pietro Bem- 
bo e nello scrivere, e ragionar suo mol- 
to culto e molto nuovo. Era poi iu con- 
versazion dolcissimo e modestissimo e mol- 
to destro , ed atto a piacere ad ogni gra- 
do di persone , e d’ ogni età. Tutti quei 
che componevano , volevano il suo giudi- 
zio , il quale dava però sempre con gran 
riguardo , facile al lodare e rispettoso al 
dar menda. Il piò dei letterati di que'tem- 
pi cosi in Padova , come fuori compone- 
vano in lode sua, a lui le sue prose e i 
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suoi versi «Irizzavano , essendo loro avviso 
<r ornare i lor componimenti , ornauJoai 
del SDo nome. Essendo M. Fietro Bembo 
multi e molti anni in questa posata ed 
onorata vita dimorato , a nessuna cosa 
pensando meno che a lasciarla ; fu fatto 
Papa Alessandro Cardinal Farnese, e cLiu> 
mato Paolo 111. il quale essendo Signore 
di gran giudizio, e vedendo la Sedia Apo- 
stolica aver bisogno io que’ tempi di so- 
stegni saldi e poderosi per sostentarla e 
difenderla da’ contrarj venti, che l'aveva- 
no giù assai agitata, e agitavano di conti- 
nuo, pensò di fare Cardinali di supremo 
valore e d' alle qualità , sicché potessero 
questo peso con dignità , e sicuramente 
portare: e giratosi con gli occhi per Italia, 
fra’ primi che gli venuer veduti , fu M. 
Pietro Bembo , il quale era in que’ tempi 
a Yinezia. Al quale essendo venuto da 
Roma M. Carlo Gualleruzzi da Fano, cor- 
tigiano di valore, ed uomo mollo avvedu- 
to , e molto pratico e familiarissimo di 
M. Pietro Bembo, ed avendolo avvisalo 
della volontà di Papa Paolo , esso da pria 
ricusò, e cominciò a scusarsi, parendogli 
cosa diffìcile a dover in quell' età dall’ozio 
al negozio, dalla soliludiue alla frequenza, 
e dalla Iranquijlità si può dire alla tempe- 
sta trapassare , e lasciare i suoi dolci sludj 
per le moleste cure , e commutare fìnal- 
meote la guerra con la pace. Parrà certo 
cosa diffìcile a credere , che ’l Bembo ri- 


Digitized by 



XXXIX 


cusasse allora tanta dignità , essendo co- 
munemente l’animo degli uomini avido di 
grandezze e di onori , nondimeno il l'ulto 
fu così, e sono anche vivi molti che posso- 
no l'elidere vero testimonio. Furono alcu- 
ni che intesa lu pratica che Pupa Paolo 
aveva mossa di far Cardinale; M. Pietro 
Bemho , si sforzavano di rimuovere sua 
Santità da quel proposito , riprendendo in 
lui la cosa della sua donna , e la profes- 
sione che egli faceva ancor vecchio , di 
rime e versi: e l’uno c l’altro iniqua- 
mente. Perciocché , o non fu vizio a M. 
Pietro Bembo l’ aver compagna della sua 
vita donna sì rara , o se fu, egli n’era già 
libero, essendo ella molti anni innanzi già 
morta : e la poesia , essendo ornamento 
d’ uu uomo erudito , non veggo per qual 
cagione uou si convcng.a nell’ ultima co- 
me nella prima etade , a quei massime , 
che souo iu essa si rari e sì eccellenti : e 
questo lauto meno si conveniva fare agli 
emuli di M. Pietro Bembo , quanto essi 
medesimi erano macchiati del vizio che 
riprendevano in luì mollo maggiormen- 
te , ed erane anche macchialo colui , ap- 
presso il quale l’imputavuuo. Potè non- 
dimeno la pertinacia loro far sì , che 
la cosa si prolungò , e M. Pietro Bembo 
non fu dichiarato Curdinale nel tempo che 
doveva. La qual cosa intesa , e veduta da 
lui si turbò assai , e dova prima aveva 
pensato di riuunziar quella dignità per 
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\i versi nella sua pace , fece opra d’ averla 
per non ne rimanere in biasimo, tememlu 
che non si dicesse, che egli era sialo pro- 
posto e ribullalo : e così avuta quella di- 
gnità , ed essendogli stalo mandalo da Pa- 
pa Paolo il breve e la berretta cardinale- 
sca , come per la città si seppe, s’ empi 
la casa sua d’uomini e di Senatori d’cignt 
sorte , e di Prelati e di Signori che erano 
nella città, i quali tutti s'andavano a ral- 
legrar con lui ; e si sentiva una allegrezza 
e un plauso per tutta la città maraviglio* 
so : e cosi dopo alcuni giorni M. Pietro 
Bembo d' apni scttant’ uno lasciati i suoi 
amenissimi recessi e quietissimi sludj , c 
sospirandogli tuttavia se ne ritornò Cardi- 
nale a Roma. Nella qual partita si può 
veramente dire ( he partisse da lui quella 
allegrezza e quella serenità d’ animo e di 
volto , che si soleva in lui quasi sempre 
vedere. Fu ricevuto il Cardinal Bembo in 
Boma da Papa Paolo e da tutta la corte 
multo onorevolmente ed amorevolmente , 
essendo stato sempre desiderato fin da que’ 
primi anni che dalia corte s' era partilo ; 
e fu visitato e trattenuto domesticamente 
da molti Signori , ma particolarmente dal 
Cardinal Coulareno , dal Sadolelo , Corte- 
se , Polo, Santa Croce, e Morene; Cardi- 
nali grandissimi , dottissimi , costumatis- 
simi , lume c ornameuto di quella corte, i 
quali erano simili e conformi in molte 
parli al Cardiual Bembo d' ua cundor d’a* 
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nimo rarissimo , d' una volontìi reltissima , 
e di costumi soavissimi e amabilissimi. Dice- 
vano liberamente quel che dirittamente sea- 
tivano, ed erano in tutte le loro azioni con 
tm temperamento ineffabile e severi e de* 
menti. Con questa onorata compagnia dispeu- 
Bava molte ore del giorno, quando l’occasione i 

il permetteva , il Cardinal Bembo ; il che 
gii era gran rilevamento neili disianza che 
ancor lo pungeva della sua prima libera e 
riposta vita. Era eziandio molto caro e 
mollo accetto il Cardinal Bembo a Papa 
Paolo , ed era il suo consiglio spesso ri- 
chiesto nelle maggior occorrenze, e spesso 
da Sua Santità seguito; ed era finalmente 
in tanta venerazione e opinione appresso 
a quel sacro Concistoro , e a tutta quella 
corte , che s’ aveva per credenza ferma e 
universale, che mancando Papa Paolo, il che 
non poteva star molto a seguire, per esser 
egli d’ età gravissima , e di parecchi anni 
maggior di lui , egli saria seoza dubbio 
per tutti i suffragj di quel sacro Collegio 
stato creato Pontefice : aspettandosi di ri- 
vedere sotto il suo governo i buoni e i 
dotti esaltati , Roma da’ suoi travagli re- 
spirando trionfare, e la Sedia Apostolica 
a' suoi primi onori e alla sua prima digni- 
tà restituita. Ma , oh vane speranze mor- 
tali! oh fallaci nostri desiderj ! oh incostante 
e invidiosa fortuna , nimica del bene e 
ministra del male! Quando Roma più fer- 
mamente aspettava di vedere quel chiaro 
Bembo Voi. /. a 
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giorno, e Vinezia , sua chiarissima patria, 
aspettava d’ udire quella grata novella , es- 
sendo egli ancor di buona abilu line per 
una regolata e modesta vita che faceva , 
eccoli per obbliqua e impensata via acer- 
ba morte ordirgli nuove maniere d'insidie , 
invidiando la sua gloria a Roma , e a tut- 
ta r Italia, e a' suoi il lor bene, e la loro 
esaltazione ed allegrezza. Era andato per 
diporto ad una vigna fuor di Roma (come 
ivi si costuma ) il Cardinal Bembo , e vo- 
lendo a cavallo entrar dentro la perta di 
essa , la quale era alquanto più bassa di 
fjuello ebe per entrarvi comodamente sa- 
ria bisognato, urtò nel , muro della por- 
ta , e percosse il fianco. Dalla qual percos- 
sa , essendo' vecchio ormai, cascò in una 
febbricella , la quale a poco a poco gra- 
vandolo ,‘aII'»ultimo r atterrò. E sentendosi 
già desp^rato di vita e vicino al fine , con 
tanta non solamente fortezza d’animo, ma 
si può dire sicurtà ed allegrezza di cuo- 
re , •* acconciò a rice»erlo, che bea mostrò 
d’ averlo (come a sapiente uomo si conve- 
niva) molli anni innanzi meditalo, e come 
certissimo, senza alcuna alterazione d' ani- 
'ino asiiellalo. E questo è il vero e pro- 
prio frullo , che 1 uom saggio deve lia'mi- 
glioi’i stiidj cavare. Ragionando per tanto 
co’ suoi cari amici, dc'qiiali sempre era la 
sua carnet a piena , di qutslo suo ultimo 
pass‘g ^'0 , e diverse cose per via di giuo-' 
CO Sopra esso lor proponendo , securu di 


Digitized by Googk 



XLIII 

giugnere a miglior vita ecl eterna , lasciò 
questa peggiore brieve e fallace , cbiuden- 
do per sempre quei santi e reverendi oc- 
chi con doglia universale di tutta quella 
Corte , e tutta Italia , e con pianto e ram- 
marico di lutti i suoi , a’ quali erano col 
suo morire state sì alte speranze precise. 
Compo-ie il Bembo oltra 1’ opere , che si 
sono (lette, le regole della lingua, o voglian 
dire ebquenza toscana , divise in tre li- 
bri , ad imitazione (come io credo) ddl’o- 
ratote di Marco Tullio, fatica veramente 
multo degna in se, e molto utile e^ neces- 
saria agli studiosi di quella bugna , avendo 
quasi un blu nel labirinto da sapersi sicu- 
ramente reggere quei che compongono. 
Compose il Henaco in verso eroico latino 
molto bello, tiompose molle epistole latine, 
e molte volgari , che per la maggior parte 
stampale si veggono, piene d'accuratezza, 
d’ osservanza , e vaghezza , quantunque 
pajano altrui alquanto troppo eleganti . 
Scrisse della Zinzala di Vergilio, e delle 
favole di Terenzio un libro. Scrisse un li- 
bro parimente del Oik^i Guido Ubai lo da 
Feltre , e d'isabetia Gonzaga sua consorte, 
il qual drizzi) a M. Niccolò Ticpolo, opra 
lodala dai cioiiì . Scrisse fra Tallre episto- 
le latine, una epistola de Imitntione a Gio. 
Pico dalla Mirandola , che si può dir un 
libro. Scrisse in lingua Toscana in verso 
d* ogni muuiera di rime, cose assai si giu- 
diziosamente , sì purgatamente, e sì esqui- 
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sUameute , che senza dubbio alcuno dopo' 
gli antichi a lui si cuucede da tutti uiii- 
vers^ilmeBie in questo il primo luogo. Scris- 
se Bnalmenle per Decreto del Sen.ito l’isto- 
ria di Vinetia, casta, pura, e latina m<»l- 
to, avendo tolto ad imitar Cesare. Il libro 
d’ Etna che compose ancor giovine, e driz- 
tò ad Angelo Gabriele nou piacque tropjio 
a luì stesso venuto a maggior età , e di 

E iù giudizio. Era M. Pietro Bembo d* un 
elio e acuto ingegno , d’ un grave ed 
esatto giudizio: era diligentissimo nelle sue 
composizioni , e tanto talicuso c accurati! , 
che non sì lasciava uscir cosa dalle mani, 
ehe non fosse vista e revista , purgata e 
ripurgata, e come si dice dell’ Orso, leccata 
e rileccata. Poneva assai studio nella scelta 
delle parole, le quali affettava, a giudizio 
d* alcuni, antiche, e dìsu.sale alquanto più 
dì quello , che lor parexa che convenisse. 
Poneva studio io collocarle per far la com- 
posizion numerosa. Era nato singolarmente 
all’ imitazione di maniera , che quando pren- 
deva ad imitar uno sì trasformava io luì, e 
a lui si rendeva tutto simile. Dicesi da’ suoi 
domestici , che qu ndo egli voleva qualche 
cosa comporre prendeva fautore il quale vo- 
leva imitare, e leggcvalo.e osservavalo dili- 
gentemente alcum giorni, credo per rinfre- 
scarsi r odore del suo stile. Era iudulgeu- 
te giudice in far giudìzio nelle cose d’altri, 
che tutto di gli erano mostrate , per nou 
offandere ( per quel che si crede ) o non 


Digilized by Google 



XLV 

contristare il mostra tore; Fa d'animo mol* 
to volto ad amare , ma più tosto per ca- 
varne il frutto delle composizioni , e p.er 
procacciarsi suggelto da scrivere , che per 
moliizie , o lascivia alcuna. Ebbe nel Car- 
dinalato amici domestici i Cardinali che di 
sopra ho detto: n’ebbe poi io tutta la vita 
alcuni che molto cordialmente l'amarono 
e riverirono , e molto furono da lui ama- 
ti e tenuti cari. F'’a' quali fu ricapataraen- 
te M. Girolamo Quirino tìglio di M. Isine- 
rio Patricio Viniziano di nobilissima fami- 
glia , d’ elegantissimi costumi , ma sopra 
tutto d’ una fede , d’ una umanità , d' una 
dolcezza . e d’ una magnifìcenza incompa- 
rabile. Questi era mollo suo domestico , 
nè pretermetteva sorte alcuna di ufficio e 
d’opera, che potesse porre per i comodi 
e per 1' onore del Cardinal Bembo , che 
non ve la ponesse amorevole e diligente : 
ed era quasi uno Attico con Marco Tul- 
lio. Questi solo de’ suoi parenti e amici \ 
mancato il Cardinal BemEo , per onorarlo 
in morte come l’ aveva onorato e seguito 
in vita, e per consolare in quel modo che 
gli restava il dolore intenso , che del suo 
mancare aveva sentito , e la sua acerba 
solitudine , fece scolpir la sua immagine in 
marmo bianchissimo , e quella locare nel- 
la Chiesa di $ Antonio da Padova sopra 
uno pilastro, in luogo cospicuo molto, ed 
, apparente con una inscrizione nella base , 
la quale diceva l’ immagine del Bembo es- 
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ser stata posta lì da lui , acciocché la po- 
sterità conoscesse 1* effigie de) volto di co- 
lai , del quale vedria iu molti scritti l’ im- 
magine deir ingegno : atto veramente no- 
bile , e da essere da* candidi e veri ami- 
ci e Iodato , ed imitato. 
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ARTICOLO DELLA PREFAZIONE 

DEGLI EDITORI DELLE OPERE 

DEL CARDINAL BEMBO 
Venezia 1729. Tomo II. 


JL ▼ egH Asolani al»biamo scelta ^ come 
più sicura delle altre, la edizione del i53o< 
de Fratelli da Habbio , dati Autore in in- 
finiti luoghi corretta e migliorata , e ne 
abbiamo arricchito il margine con le Po- 
stille di Tommaso Porcacchi , poste da 
lui alla impressione del Giolito del iSyE. 
cosicché giudicammo partito migliore far 
anche ristampare in questo V olume la let- 
tera dedicatoria di ini a l esare Locatello, 
che la lettela dedicatoria del Btmbo a 
Lugreàa Borgia Duchessa di Ferrara im- 
pressa da yJldo negli Asolani del i 5 o 5 . 
la quale fu da noi lasciata pel IV. P o- 
lume contenente le lettere , fra le quali 
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ritrovasi in tutte ìe antiche impressioni. 
Senza che se inserita avessimo la lettera 
del Bembo , sarehheci convenuto romper 
Verdine preso di porre innanzi a ciasche- 
duna opera del T''" olumc prefazione stranie- 
ra di Autore dh’erso , come si è folto nelle 
Prose , le quali sono precedute dalla lette- 
ra del Inarchi , e nelle Rime , alle quali 
prefissa abbiamo quelli del Caro . Di due 
Indici copiosi ^ ambi delle materie , V uno 
fatto dal Dolce nella edizione del i558. 
per il Giolito , dal mentovato Porcacchi 
V altro nella predetta del \b~jz. pure per 
il Giolito, un solo ne facemmo pià deU 
T uno e dell altro separatamente copioso, 
al quale abbiamo aggiunto altro Indù e del- 
le dichiarazioni de" vocaboli nelle Postille 
del Porcaccld contenute, estratto dall' In- 
dice della predetta edizione del i5jz. , 
nella quale V Indice delle voci dichiarate, 
e delle materie negli Asnluni comprese , 
in un corpo solo confusamente si conteneva. 
La diversità, che fra la prima' impressiona 
di essi Asolani . fatta ( come abbiam detto) 
da Aldo nei i5o5. e la seconda de' Fra- 
telli da Sabbio del 1 53o. si scorge, ci ten- 
ne un tempo sospesi.se in fine dell Opera 
recar dovessimo le varie lezioni, come 
nelle Rime si fece . Due cose ci trattenne- 
ro ; la prima fu , che eV infinito intralcio , 
e di lungo impedimento per la edizione 
sarebbono state quelle varietà dell un Te~ 
sto e dell altro . quando sarebbe stata for- 
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la trascriver di nuovo presso che tutto il 
primo libro degli Asolarli, nel quale havvi 
maggiore la copia delle lezioni varianti ; e 
la secotida fu , che già prevedevamo un in- 
soffribile disturbo e fatica nella collezione 
de' Testi , e doveasi aver riguardo al Tomo^ 
che si ritrovava in apparenza di crescere a 
dismisura , come è cresciuto . 
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AL MAGlfANIlWO E Y IRTUOSISSIMO SIGNORE 
IL SIGNOR CONTE 

CESARE LOCATELLO. 


TOMMASO PORCACCHl 


rovandomi io la state passata , Ma- 
gnanimo Signor Conte Cesare, nelt ame- 
nissima e deliziosissima villa di’ Arcali nel 
Veronese, presso il molto illustre e molto 
cortese Signor Marchese Lodovico Meda- 
spina, invitato a virtuosi ed onorali trat- 
tenimenti da quel virtuosissimo e onoratis- 
simo gentiluomo , mio unico benefattore ed 
amatore, e attendendo, come è mio cort- 
sueto , a spender le ore più fresche e più 
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comode ne' miei soliti studj, e in panico- 
lare a descriver le trenta Isole più famose 
del mondo , eh’ ora si danno alta stampa 
con accurnti dtsepni in ramc\ un giorno, chct 
come era nostro costume , spendevamo le ore 
più nojose del caldo in ragionamenti atte- 
nenti a Virtù, fui da esso Signor Marchese 
Lodovico , dalP Illustre Signor Conte Fe- 
derico Sarego , pieno di virtù e di pensieri 
generosi , e dal molto eccellente , e molto 
valoroso Signor Dottore , il Signor Giro- 
lamo Brà, richiesto ed esortato a dichia- 
rare alcuno di quei vocaboli degli isolani 
di Alonsig. , Pietro Bembo, che meno da 
color , che non son nati in Toscana , o 
che non hanno gran cognizione della no- 
stra lingua, sono intesi. Perciocché essen- 
dosi molto compiaciuto questo illustre Scrit- 
tore (come essi dicevano'^ in esprimere isuoi 
concetti con parole quanto più si pot&’a, pro- 
prie e significanti , ed amando di arricclùr 
di nuove voci la lingua , per se stessa po- 
vera, e di adorrutrla-, bene spesso avea u- 
sato alcuni di quei vocaboli, che non cosi 
facilmente venivano intesi da chi non v' a- 
veva grande studio fatto . A questi miei 
Signori risposi io , che di corto sperava 
soddisfare a’ lor desiderj con una piena 
e copiosa aggiunta di voci, che. io faccio 
alla Fabbrica del Mondo delV Alunno, co- 
si tratte da approvati Autori antichi , Le 
Cento, Bicordan Malaspina, Giovanni , e 
Matteo F Ulani, Cinò , é Buonaccorso Mon- 
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Cemagno da Pistoja^ e gli altrì^ come dai 
TfiodcrTii y e Jidonsig» Bcìnho y V -Ariosto y il 
Sannazzaro , Alonsig. della Casa, A/ontig, 
Guidiccione , Mnnsig. Tolomei, il ^ archiy 
il i a'Oy e molti altri illustri e celebrati 
autori y da' quidi mostiai (T aecr cavato si- 
no allora gran numera di V ocabali y e di- 
charuti in un gran fascio de scritti , che 
misi loro innanzi. In questo mezzo venu- 
tami r occasione y che si voleva gli Asola- 
ni del Bembo ristampare y io subito pensai y 
che fosse, in alcuna parte da piacere a quegli 
illustri Signori y e da soddisfare al virtuo- 
so pensiero dello stampatore che mi avvi- 
sava . Ma veduta la difficoltà e strettezza 
delle margini nell opera , e considerato , 
che stretuimente mi conveniva dichiarar 
quelle voci, mi risolsi in alcune di citare 
quel mio P'ocaholario ( così m' ha piaciuto 
con voce comune chiamarlo ) che sarà ag- 
giunto alla Fabbrica , e ad esso rìmetterne 
il lettore , dove pili diffusamente vedrebbe 
la dichiarazione di detta voce; e quivi in- 
tanto y secondo la strettezza del margine 
strettamente esponerla . Aggiunsi anco a 
ciascuno di questi tre libri C aigomento ; 
e questo per mostrar aver voluto com- 
piacere allo stampatore, poiché gli scritti 
del gran Bembo n><n hanno punto bisogno 
deir altrui mano, ma solo , e soli so- 
no ornamento delle belle lettere, e lume 
a qualunque vuol rettamente scrivere , e 
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imitare . Ora essendo questi Asolani venu- 
ti in luce , ho voluto accompagni trli col 
nome Illustre di V. S. in testimonio di 
queir amicizia, che mercè della sua singoiar 
virtù, e del gentilissimo Al. Giovanni Ba- 
stone ho contratta seco ; e così dare a lei 
pegno dell' ossers’ansa mia verso il suo 
molto valore, come ella mi dà arra del- 
T amor , che mi porta . E veramente , Si- 
gnor mio cortesissimo, sono io molto tenu- 
to ad aver la virtù di V. S. in riverenza: 
perciocché amando ella , come fa , i debo- 
lissimi parti del mio sterile ingegno, son 
indotto da questa conformità di studio ad 
amarla , ed a riverirla , come virtuosa , e 
come di me singolarmente benemerita . Ma 
quando poi la veggo tutto il giorno solle- 
cita e disposta ad arricchire i miei con- 
cetti intorno alt istorie di nuovi pensieri, 
che mi propone, e ad arricchir questa no- 
stra lingua con le traduùoni de molti e 
molti libri , che a proprie spese fa da di- 
versi in diverse professioni , solo per amor 
della virtù , trasportare ; io sono in tal gui- 
sa rapito a osservare il nome di y, S, , che 
vorrei non saper fare altro per lungo tem- 
po , che con la mia penna celebrar sopra 
tutti gli altri il nome suo , perciocché spe- 
rerei con questo mezzo di illustrar me stes- 
so ancora, e le cose mie . Ma poiché mi 
è tolto il poter far quanto dovrei, non 
mancherò almeno di far quanto potrò , e 
di lodar sempre il vostro valore , la vostra 
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virtù ^ e'I molto amor che T^. S. porta ^ 
e'I gran Javor cK ella fa alla virtù, pre- 
miandola ed aiutandola : cd ella, mi rendo 
certo ( tanta è la sua cortesia J non man- 
cherà <C aver accetto questo mio buono ani- 
mo , siccome la prego per ora ad eceettar 
volentieri questo libro, che le presento , ed 
a conservarmi nella grazia sua. .A di iz 
Giugno M.DLtXX.1, di enezia . 
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M. PIETRO BEMBO 
ne’ quali si ragiona d’ amore 
LIBRO PRIMO. 


, .ARGOMENTO. 

Descrìve Asolo Castello del Trìvigiano , e 
introduce tre giovani uomini , ed altret- 
tante donne in un giardino a parlar 
A Amore', dove PerotUno ,con molte e 
molte ragioni gli arguisce contra , e lo 
biasima come dannoso e reo, cagion di 
molti mali. 

• » 

I < 

.. Suole a' faticosi navicanti esser caro, 
.quando la notte da oscuro e tempestoso 
nembo assaliti e sospinti nè stella scorgono , 
uè cosa alcuna appar loro , che regga la 
bar ..via, col segno della Indiana pietra ri> 
trovare la tramontana in guisa , cne quale 
Mento soffi e percuota conoscendo , non sia 
Bembo Voi. /, i 
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lor tolto il potere e vela e governo là , dove 
essi di giugnere procacciano , o almeno 
dove più la loro salute veggono, dirizzare : 
e piace a quelli , che per contrada non 
usata caminìnauo, qualora essi a parte ve- 
nuti , dove parimenie molte vie faccian 
capo, in qual più tosto sia da mettersi non 
scorgendo , stanno in sul piè dubitosi e so- 
spesi , incontrare chi loro la diritta insegni^ 
si che essi possano all’ alliergo senza erro- 
re , o forse prima che la notte gli soprag- 
giunga , pervenire. Per la qual cosa esti- 
mando io da quello , che si vede a venire 
tutto di , pochissimi essere quegli uomini , 
a’ quali nel peregriiiaggio di questa nostra 
vita mortale ora dalla turba delle passioni 
soffrilo, ed ora dalle tante, e cosi al vero 
somiglianti apparenze d’ opinioni fatto in- 
certo, quasi per lo continuo, e di calamità 
e di scorta non faccia mestiere , ho sem- 
pre giudicato grazioso ufficio per coloro 
adoper irsi , i quali , delle cose o ad essi 
avvenute , o da altri apparate , o per se 
medesimi ritrovate trattando, a gli altri 
uomini dimostrano come si |xissa m qual- 
che parte di questo periglioso corso e di 
questa strada a smarrire cosi agevole, nou 
errare. Peicinccliè quale più graziosa co- 
sa può essere, (t)che il giovare altrui? o 



(i) L'uomo noQ può far cosa, che più gli couven^ 
ga , i]uan(o giovare a molli, 

1 ' 


Digitized by Googl 



Libko T. 3 

pure che si può quaggiù fa^e , che ad uo- 
mo più si convenga , che essere a ùiolti 
uomini di lor bene cagione ? E poi se è 
lodevole per se ( che e in ogni maniera 
lodevolissimo ) un uom solo senza fallimen- 
to saper vivere non inteso e non veduto 
da persona; quanto più è da credere, che 
lodar si debba un altro, il quale e sa esso 
la^ sua vita senza fallo scorgere , ed oltre 
acciò insegna e dona modo ad infiniti altri 
uomini, che ci vivono, di non fallire? IVfa 
perciocché tra le molte cagioni , le quali il I 
nostro tranquillo navicar ci turbano , ed il I 
sentiero del buon vivere ci rendono so- j 
spetto e dubbioso , suole con le primiere ( 
essere il uon saper noi le più volte , quale | 
amore buono sia , e qual reo : il che non ; 
saputo fa , che noi le cose , che fuggire si 
dovrebbono amando , e quelle che sono da 
seguire non amando , e tal volta o meno 
o più dei convenevole ora schifandole e 
ora cercandole , travagliati e smarriti vi- 
viamo ; ho voluto alcuni ragionamenti rac- i 
cogliere , che in una brigata di tre nostre ! 
valorose donne, e in parie di madonna la | 
Reina di Cipro pochi di sono, tre nostri 
avveduti ed intendenti giovani fecero d’a- 
more assai diversamente questionandone in i 
tre giornate , affine che il giovamento e ‘ 
prò che essi hanno a me renduto da lo- 
ro , che fatti gli hanno , sentendogli , che 
nel vero non e stato poco , possano ezian- 
dio rendere a qualunque altro cosi ora da 
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me raccolù piacesse di sentirgli. Alla qual 
cosa fare , come che in ciascuna dà stia 
bene l’udire c leggere le giovevoli cose, o 
specialmente questa ; perciocché non ama- 
re come che sia in niuna stagione non si 
può ; quando si vede che da natura insie- 
me col vivere a tutti gli uomini è dato j 
che ciascuno alcuna cosa sempre ami: pure 
io , che giovane sono , 1 giovani uomini e 
le giovani donne couforto ed invito mag- 
giormenlc. Perciocché a molti ed a molte 
di loro per avventura àgcvolmente avverrà, 
che udito quello , che io mi profero di 
scriverne, essi |)rima d’amore potranno far 
giudicio , che egli di loro s’ abbia fatto 
pruova. Il che quanto esser debba ilor ca- 
ro, né io ora dirò, ed essi meglio potran- 
no ue gli altri loro più maturi anni giudi- 
care. Ma di vero siccome nel più delle 
cose r uso è ottimo e certissimo maestro ; 
cosi in alcune ed iu quelle massimamente 
die possono non meno di noja essere , che 
di diletto cagione , siccome mostra che 
questi sia , Pascoltarlc o leggerle in altrui , 
prima che a pruova di loro si venga, sen- 
za fallo molte volte a molli uomini di mol- 
to giovamento è stato. Per l.a (i) qual cosa 
bellissimo ritrovamento delle gemi è da 
dir che sieno le lettere e la scrittura, nella 
qual noi molte cose passate , che non po- 


ti) Utilità che ti trae dalle lettere, e dalla scrittura. 
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treLbouo altramente essere alla nostra no- 
tizia pervenute tulle quasi in uno specchio 
riguardando , e quello di loro , che faccia 
per noi raccogliendo , dagli altrui esempi 
ammaestrati ad entrare nelli non prima o 
solcati pelaghi , o camminati sentieri della 
vita, quasi provati e nocchieri e viandanti 
più sicuramente ci mettiamo. Senz;i che infi- 
nito piacere ci porgono le diverse lezioni , 
delle quali gli animi d’alquanti uomini non 
altramente, che faccia di cibo il corpo, si 
pascono assai sovente , e prendono insieme 
da esse dilettevolissimo nodrimento. Ma la- 
sciando questo da parte stare, ed alle ra- 
gionate cose d’ amore , che io dissi , ve- 
nendo , acciocché meglio si possa ogni lor 
parte scorgere tale , quale appunto ciascu- 
na fu ragionata , stimo che ben fatto sia , 
che prima che io passi di loro più avanti, 
come il ragionare avesse luogo sì faccia 
chiaro. 

Asolo (i) adunque vago e piacevole castel- 
lo posto ne gli estremi gioghi delle nostre 
alpi sopra il Trivigiauo è , siccome ogni 
uno dee sapere, di madonna la Reina di 
Cipro con la cui famiglia la quali; è det- 
ta Cornelia, mollo nella nostra città onora- 
ta ed illuminata , è la mia non solamente 
d’amistà e di dimestichezza congiunta , in» 
ancora di parentado. Dove essendo ella 


(i) Asolo castello del Trivigiauo. 
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questo Settembre passalo a’suoi diporti an- 
d. la avvenne, che ella quivi marilò una 
delle sue damigelle , la quale perciocché 
bella e costumata e gentile era molto , e 
perciocché da bambina cresciuta se l’avea , 
assai teneramente era da lei amata ed avu- 
ta cara. Perchè vi fece l’ apparecchio delle 
nozze ordinare bello e grande; e invitatovi 
delle vicine contrade qualunque più ono- 
rato uomo v’ era con le lor donne , e da 
Vinegia similmente, in suoni e canti e balli 
e solennissimi convili l’ un giorno appres- 
so all* altro ne menava festeggiando con 
sommo piacer di ciascuno. Erano <]uivi tra 
gli altri , che invitati dalla Reiua vennero 
a quelle feste , tre gentili uomini della no- 
stra città giovani , e d* alto cuore , i quali 
da* loro primi anni ne gli studj delle let- 
tere usati , ed in essi tuttavia dimoranti 
per lo più tempo, oltre acciò il pregio d*o- 
gni bel costume aveano, che a nobili don- 
zelli s’ appartenesse d* avere, Costor per av- 
ventura come che a tutte le donne , che 
in que’conviti si trovarono, sì per la chia- 
rezza del sangue loro , e si ancora mollo 

J >iù per la viva fama de* loro studj e del 
or valore fosser cari , essi nondimeno pu- 
re con Ire di loro belle' e vaghe giovani , 
e di gentili costumi ornate, i quaU tutti e 
tre di que' (Ti a T^incgia tornati erano per 
laro bisogne ; percioccliè prossima ni eran 
loro per sangue e lunga dimestichezza con 
esse e co* loro mariti aveauo , più spesso e 
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più sicarameote si davano , che con altre 
volentieri sempre in sollazzevoli ragiona- 
menti dolci ed oneste dimore traendo. 
Quantunque Perotlino , che cosi nominare 
un di loro m’ è piaciuto in questi sermo- 
ni , ])OCO e rado parlasse , nè fosse chi ri- 
so in bocca gli avesse solamente una volta 
in tulle quelle feste veduto. Il quale ezian- 
dio molto da ognuno spesse volte si fura- 
va, sicc ’me colui chelaiiimo sempre avea 
in tristo pensiero ; nè quivi venuto sareb- 
be , se da’ suui comj^^ui , che questo stu- 
diosamente fecero accio che egli tra gli al- 
legri dimorando si rallegrasse, astretto e 
sospinto al venirvi non fosse stato. Nè pu- 
re solamente Perottino ho io con infinta 
voce in questa guisa nomato, ma le tre 
donne e gli altri giovani ancora , non per 
altro rispetto , se non per torre alle vane 
menti de' volgari occasione , i loro veri 
nomi non palesando , di pensar cosa in 

E arte alcuna meno che convenevole alla 
>ro onestissima vita. Conciossia cosa che 
questi parlari d’ uno in altro passando , a 
brieve andare possono in contezza de gli 
uomini pervenire , de’ quali non pochi so- 
gliono essere coloro , che le cose sane le 
più volle rimirano con occhio non sano. 
Ma alle nozze della Reina tornando; men- 
tre che elle cosi andavano , come io dissi , 
un giorno tra gli altri nella fine del desi- 
nare , che sempre era splendido , e da di- 
versi giuochi d’ uomiui , che ci sogliou far 
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rideve , e da’ suoni di vai j strumenti , e 
cauli ora d’ una maniera , e quai>do d’al- 
tra rallegrato , due vaghe lanciulle }>er 
mano tenendosi con lido sembiante al 
capo delle tavole , là dove la Reina sedea 
venute riverentemente la salutarono; e poi 
che r ebbero salutata amendue levatesi , la 
maggiore un bellissimo liu'o, che nell' una 
mano teneva, al petto recandosi, ed assai 
maestrevolmente toccandolo , dopo alquan- 
to spazio col piacevole suono di quello . la 
soave voce di lei accordando e dulcissiina' 
mente cantando , così disse : 

Io i’issi pargoletta in fcxta e'n gioco 
De' mici j>ensier di mia sorte contenta; 
Or jI m afflìgge Amor e mi tormenta^ 
Clì ornai da tormentar gli avanza poco. 
'Credetti lassa aver gioiosa vita 

Da prima entrando Amor a la tua corte'. 
E già n' aspetto dolorosa morte : 

O mia credenza come m' hai fallita. 
'Mentre ad Amor non si commise ancora ^ 
I^ide Coleo Medea lieta e secura : 

Poi eli arse per Jason, acerba e dura 
Fu la sua vita injìn alF ultim' ora . 

Detta dalla giovane cantatrice questa 
canzone , la minore dopo un brieve corso 
di suono della sua compagna , che nelle 
prime note già ritornava, al tenor di quel- 
le altresì come ella la lingua dolcemente 
isnodando , in questa guisa le rispose. 
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Io vissi pargoletta in clnglia e ’« pianto , 
De le mie scarte e ili ine stessa in ira. 
Or sì dolci pensieri ^mor mi spira , 

Clt altro meco non sta che riso e canto. 
A rei giurato Amor , dì a te gir dietro 
Fosse proprio un andar con nave a scoglioi 
Cosi la 'n(T io tornea danno e cordoglio^ 
Utile scampo a le mie pene impetro. 
Insin quel dì., che pria la vinse Amore „ 
Andromeda ebbe sempre affanno e noia\ 
Poi dì a Perseo si diè , diletta e gioia 
Seguala viva , e morta eterno onore . 

Poi chè le (lue fanciulle ebber fornite 
di cantare le lor canzoni , alle (juali udire 
ciascuno chetissimo cd attentissimo era 
stato, volendo esse partire per dar forse a 
gli altri sollazzi luogo , la Reina fatta chia- 
mare una sua damigella , la quale bellissi- 
ma sopra modo, c pergiudicio d’ognun, che 
la vide, più d'assai che altra che in quel- 
le nozze v’ avesse , sempre quando ella se- 
paratamente mangiava di darle bere la ser- 
viva ; le impose , che alle canzoni delle 
fanciulle alcuna n’aggiugnesse delle sue . 
Perché ella presa una sua viuola di mara- 
viglioso suono, tuttavia non senza rossore 
veggendosi in così palese luogo dover can- 
tare, il che fare non era usata, questa 
canzonetta cantò coti tanta piacevolez-za e 
con maniere cosi nuove di melodia, che 
alla dolce fiamma, che le sue note ne’ cuori 
de gli ascoltanti lasciarono, quelle delle 
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due fanciulle furono spenti e freddi car* 
boni : 


’yimor^ la tua virtù te 

Non è dal mondo e dalla gente intesa'. 
Che da viltate offesa 
Segue suo rianno , e figge sua salute , 
Ma se fosser tra noi ben conosciute 
L'opre tue, come là, dove risplende 
Più del tuo vivo raggio : 

Dritto cammino, e saggio 
Prenderia nostra vita , che noi prende ; 
E tornerian con la prima beltade 
Gli anni de Coro, e la felice etade. 


Ora soleva la Reina per lo continuo , 
fornito che s’era di desinare e di ve- 
dere e udire le piacevoli cose» con le sue 
damigelle ritirarsi ne le sue camere ; e qui- 
^vi o dormire, o ciò che più le piaceva di 
fare facendo, la parte piu calda del gior- 
no separatamente passarsi; e così concedere 
che l’alt re donne di loro facessero a lor 
modo iniìno a tanto , che venute là dal 
vespro , tempo fosse da festeggiare ; nel 
qual tempo tutte le donne e gentili uomi- 
ni e suoi cortigiani si raunavano nelle am- 
pissime sale del palagio , dove si danzava 
gajamente; e tutte quelle cose si facevano, 
che a festa di Peina si conveniva di fare. 
Cantate adunque dalla damigella e dalle 
due fanciulle qtieste canzoni , e a tutti gli 
altri sollazzi di quella ora posto fine , leva- 
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tasi dair altre donne la Reiiia, come solca , 
e nelle sue camere raccoltasi , e ciascuno 
similmente partendo ; rimase per avventu- 
ra ultime le tre donne , che io dissi , co* 
loro giovani per le sale si spaziavano ragio- 
nando : e quindi da’ piedi e dalle parole 

J iortate ad un vcione pervennero, il qua- 
e da una parte delle sale più i-imota sopra 
ad un bellissimo giardino del palagio 
riguardava. Dove come giunsero maravi- 
gliatesi della bellezza di questo giardino , 
poi che di mirare in esso alquanto al pri- 
mo disiderio soddisfatto ebbero, ora a que- 
sta , ora a quella parte gli occhi mandan- 
do dal disopra ; Gismondo , che il più fe- 
stevole era de’ suoi compagni , e volentieri 
sempre le donne in festa ed in onesto 
muoco teneva , a loro rivoltosi così disse : 
Care Giovani , il dormire dopo ’l cibo a 
questa ora del dì quantunque in niuna 
stagion deir anno non sia buono ; pure la 
state , perciocché lunghissimi sono i giorni, 
come quello che cosa piacevole è , dagli 
occhi nostri volentieri ricevuto alquanto 
meno senza fallo ci nuoce. Ma questo me- 
se si incominciò egli a perder molto della 
sua dolcezza passata, ed a farsi di dì in dì 
più dannoso e più grave. Perchè dove voi 
questa volta il mìo consiglio voleste piglia- 
re ; le quali stimo che per dormire nellé 
vostre camere a quest’or.i vi rinchiudiate ; 
io direi che fosse ben fatto , lasciando il 
sonno dietro le cortine de’ nostri letti già- 
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cere , che noi passnssimo nel giardino ; e 
quivi al rezzo nel fresco dell’ erbe riposti- 
ci o novellando , o di cose dilettevoli ra- 
gionando, ingannassimo questa (i) incresciosa 
parte del giorno, iniìii che l’oia del festeg- 
giare venuta nelle sale ci richiamasse con 
gli altri ad onorare la nostra novella spo- 
sa. Alle donne, le quali molto più le om- 
bre degli alberi e gli accorti ragionamenti 
dei giovani , che il sonno delle coltre re- 
gali e le favole dell’ altre donne dilettava- 
no , piacque il consiglio di Gismondo. Per- 
chè scese le scale tutte liete e festose in- 
sieme con lui e eoo gli altri due giovani 
n’ andarono nel giardino. Era questo giar- 
\ dino vago mollo e di maravigliosa bellezza, 
\ìl quale oltre ad un bellissimo pergolato 
di viti , che largo ed ombroso per lo mez- 
zo in croce il dipartiva, una medesima via 
dava a gli intranti di qua e di là , e lun- 
go le latora di lui ne la distendeva , la 
quale assai spaziosa e lunga e tutta di viva 
selce (2) soprastrata si chiudea dalla parte di 
verso il giardino, solo che dove facea por- 
ta nel pergolato , da una sie|>e di spessissi- 
mi e verdissimi ginepri, che al petto avreb- 
be potuto giugnere col suo sommo, di chi 
vi SI fosse accostar voluto , ugualmente in 


( 1 ) Incresciosa, cioè tediosa, noiosa. 

( 1 ) Snprastratn , cioè selciala : e lastricata si dice 
quando è fatta di lastre. 
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ogni parte di se la vista pascendo dilette- 
vole a riguardare. Dall’ altra onorati allori 
lungo il muro viepiù nel cielo montando, 
della più alta parte di loro mezzo arco so* 
pra la ria facevano in maniera folti e ga- 
stigati , che niuna lor foglia fuori del co- 
mandato ordine parca che ardisse di si 
mostrare , nè altro del muro , per (|uanto 
essi capevano , vi si vedea , che dall’ uno 
delle latora del giardino i marmi bianchis- 
simi di due linestre, che quasi ne gli stre- 
mi di loro erano, larghe ed aperte, e 
dalle quali , perciocché il muro v’era gros- 
sissimo , in ciascun lato sedendo si potea 
mandar la vista sopra il piano , a cui elle 
da allo riguardavano. Per questa dunque 
cosi bella via dall’ una parte enti'ate nel 
giardino le vaghe donne co’ loro giovani 
camminando tutte difese dal Sole, e que- 
sta cosa e quell’ altra mi< ando e conside- 
rando c di molte ragionando pervennero 
in un pratello , che ’l giardin terminava , 
di freschissima e minutissima erba pieno e 
d’ alquante maniere di vaghi (lori dipinto 

f »er entro c segnalo ; nello stremo del qua- 
e facevano gli allori senza legge, e in mag- 
gior quantità cresciuti due selvette pari c 
nere per Tombre , e piene d’tina solitaria 
riverenza, e queste tra l’una e l’altra di 
loro più addentro davan luogo ad una bel- 
lissima fonte nel sasso vivo della montagna, 
che da quella parte serrava il giardino , 
maestrevolmeute cavata , nella quale una 
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vena non molto grande di chiara e fresca 
acqua , che del monte usciva , cadendo , e 
di lei che guari alta non era dal terreno , 
in un canalin di marmo , che ’l gratella 
divideva , scendendo soavemente si facea 
sentire , e nel canale ricevuta , quasi tutta 
coperta dalTeihe, mormorando saffrettava 
di correre nel giardino. Plicque maravi- 
gliosamente questo luogo alle nelle donne; 
il quale ‘poi che da ciascuna di loro fu 
lodato , madonna Berenice , che per età al- 
quanto maggiore era dell’ altre due, e per 
questo da esse onorata quasi come lor ca- 
po , verso Gismondo riguardando disse: deh 
come mal facemmo, Gismondo, a non ci es- 
ser qui tutti questi di passati venute , che 
meglio in questo giardino , che nelle nostre 
camere , aremmo quel tempo , che senza la 
sposa e Reina si corre , trapassato. Ora poi 
cne noi qui per lo tuo avvedimento più 
che per lo nostro ci siamo , vedi ove a te 
piace che si segga ; perciò che l’andare al- 
tre parti del giardin riguardando il Sole ci 
vieta; che invidiosamente, come tu vedi, 
se le riguarda egli tuttavia. A cui Gismoa- 
do rispose : Madonna, dove a voi così pia- 
cesse, a me parrebbe che questa fonie non 
si dovesse rifiutare; perciò che l’erba è più 
lieta qui , che altrove , e più dipinta di 
fiori. Poi questi alberi ci terranno si il So- 
le , che per potere che egli abbia , oggi 
non ci SI accosterà egli giammai. Dunque , 
disse madonna Berenice, sediamvici; e do- 
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TC a te piace , quivi si stia ; ed acciocché 
di niente si manchi al tuo consialio segui- 
re , col mormorio dell’ acque , cue c’ invi- 
tano a ragionare , e con 1’ orrore di que- 
ste ombre che ci ascoltano , disponti tu a 
dir di quello , che a le più giova che si 
ragioni ; perciocché e noi volentieri sempre 
t’ ascoltiamo ; e poi che tu ad essi cosi va- 
go luogo hai dato , meritamente dee iu te 
cadere l’ arbitrio de’ nostri sermoni. Dette 
queste parole da madonna Berenice , e da 
ciascuna dell’ altre due invitato Gismondo 
al favellare , esso lietamente disse ; Poscia 
che voi questa maggioranza mi date, ed io 
la mi prenderò. È poi che fatta di loro 
corona a sedere in grembo dell'erbetta po- 
sti si furono , chi vicino la bella fonte , e 
chi sotto gli ombrosi allori di qua e di là 
del plcciol rio ; Gismondo accortamente 
rassettatosi, e pel viso d’intorno piacevol- 
mente le belle donne riguardate , in que- 
sta guisa incominciò a dire: Amabili donne, 
ciascuno di noi ha udite le due fanciulle 
e la vaga damigella , phe dinanzi la Reina 
prima che si levassero le tavole , due lo- 
dando Amore , e 1’ altra di lui dolendosi , 
assai vezzosamente cantarono le tre canzo- 
ni. E perciò che io certo sono, che chiun- 
que di lui si duole e mala voce gli dà , 
non ben conosce la nai uru delle cose , e 
la mialità di lui , e di gran lunga va er- 
rando dal diritto cammiu del vero ; se al- 
cuna di voi è , belle donne, o di noi , che 
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80 che ce ne sono , che creda insieme con 
la fanciulla primiera , che Amore cosar, 
htioita non sia, dica sopra ciò «piello che 
ne gli pare, clic io gli risponderò ;c dam- 
mi il cuore di dimostrargli , quanto egli 
con suo danno da cosi fatta opinione in- 
gannalo sia. ha (piai cosa se voi fare- 
te , e doveretc voler fare , se volete che 
mio sia quello , che ima volta donato 
mi avete , assai beilo e S[>azioso campo 
aremo oggi da favellare : e cosi dello 
si tacque , Stettero alquanto sopra se le 
.oneste donne intesa la proposta di Gismon- 
do; e già mezzo tra se stessa si pentiva 
.madonna Berenice d’ avergli data troppa 
libertà nel favellare. Pure riguardando che 
€pianluiu|ne egli amoroso giovane e sollaz- 
zevole fosse , per tutto ciò sempre altro 
che modestamente non parlava , si rassi- 
curò , e i;oii le sue compagne cominciò a 
Sorridere di (picsto fatto ; le quali insieme 
con lei altresì dopo ini brieve pentimento 
ra.ssicurate s’accorsero , raccogliendo le 
p.irole di Glsmondo, che egli la fiera tri- 
stizia di Perolliiio pugoeva, e lui provo- 
^cava nel parlare: perciò che sapevano che 
egli di cosa amorosa , altro che male , noa 
ragionava giammai. Ma por questo niente 
.risjioinle ido Peroilino, ed ognuno iacea- 
dosi, Gisraondo in colai guisa riparlò : Noa 
-è maraviglia, dolcissime Giovani, se voi 
tacete: lo quali, credo io più tosto di lo- 
care Amore, che di biasimarlo v’ingegne- 
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reste , siccome quelle cui egli in ninna 

cosa può aver (i) diservite giammai, se onesta j 
vergogna e sempre in donna lodevole non 
vi ritenesse. Quantunque d’ Amore si pos- i 
sa per ciascun sempre onestissimamente / 
parlare . Ma de’ miei compagni sì mi ma> 
raviglio io forte, i quali dovrebbon, se bene 
altramente credessero che fosse il vero, 

scherzando almeno favoleggiar contra luì , 

afdne ch’alcuna cosa di così bella materia 
si ragionasse oggi tra noi , non che dovessero 
essi ciò fare, essendovene uno per avventura 
qui che siede, il qnal male d'amor giudi* 
rando tiene che egli sia reo, e sì si tace. 
Quivi non potendosi più nascondere Perot- 
tino, alquanto turbalo, siccome nel volto 
dimostrava, ruppe il suo lungo silenzio, 
cosi dicendo: Ben m’accorgo io, Gismondo, 
che tu in questo campo me chiami: ma io 
sono assai debole barbero a colai corso . 
Perchè meglio farai , se tu in altro piano e 
le donne e Lavinello , e me , se ti pare , 
provocando meno sassosi e rincrescevoli 
aringhi ci concederai poter fare . Ora quivi 
furono molte parole e da Gismoudu e da 
Lavinello dette, che il terzo compagno 
era, acciò che Perottinò pattasse; ma egli 
non si mutando dì proposito , osiinatamen* 
te il ricusava. 11 che madonna Berenice e 
le sue compagne veggcndo, lo ’ncomincia* 


(tì Diserrile, cioè non fervile, discompiaciute, 

Bembo Voi. I, x 



|8 DEGLI ASOLANI 

ron tutte instanlemente a pregare, che 
egli , e per piacer di ciascuno , e per 
amor di loro alcuna cosa dicesse, deside* 
rose di sentirlo parlare: e tanto intorno 
acciò con dolci parole or una or altra il 
combatterono, ebe egli alla fine vinto ren- 
dendosi, disse loro cosi: E il tacere e il 
parlare oggimai ugualmente mi sono dis- 
cari , perciò che nè quello debbo , nè que- 
sto vorrei. Ora vinca la riverenza , Donne, 
che io a’ vostri comandamenti sono di por- 
tar tenuto , non già a quelli di Gismondo, 
il quale poteva con suo onore miglior ma- 
teria che questa non è proponendoci , e 
voi e me e se stesso ad un tratto diletta- 
re: dove egli tutti insieme con sua vergo- 
gna ci attristerà. Perciò che nè voi udire- 
te cose, che piacevoli sieno ad udire, ed 

10 di nojose ragionerò, ed esso per avven- 
tura ciò, che egli non cerca sì si troverà, 

11 quale credendosi d’ alcuna occasiou dare 
a’ suoi ragionamenti col mio, ogni materia 
si leva via di poter non dico acconciamen- 
te , ma pure in modo alcuno favellare . 
Perciocché ravvedutosi per quello che a 
ine converrà dire, in quanto errore non 
io , cui egli vi crede essere , ma esso 
sia che ciò crede , se egli non ha ogni 
vergogna smarrita , esso si rimarrà di 
prender l’arme centra ’l vero : e quando 
pure ardisse di prendcrlesi , fare noi po- 
trà , perciocché non gli sia rimase che 
pigliare . O armato , o disarmato , ris- 
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pose Gismondo , in ogni modo ho io a 
farla teco questa volta, Perottino. Ma trop- 
po credi, se tu credi che a me non debba 
rimaner che pigliare; il quale non- posso 
gran fatto pigliar cosa, che arma contra te 
non sia . Ma tu nondimeno armati ; che a 
me non parrebbe vincere, se bene armato 
non ti vincessi . Riser le donne delle paro- 
le di due pronti cavalieri a battaglia . Ma 
Lisa, che l’una dell’ altre due così mi pia- 
cque di nominare, a cui parca che Lavi- 
nello tacendosi, occasione si fuggisse di par- 
lare , a lui sorridendo disse : Lavinello, a te 
fie di vergogna , se tu combattendo i tuoi 
compagni, (i) con le mani a cintola ti sta- 
rai , egli conviene che entri in campo an- 
cor tu. A cui il giovane con lieta fronte 
rispose: Anzi non posso io. Lisa, in cotesto 
campo più entrare, che egli di vergogna 
non mi sia. Perciò che come tu vedi, poi 
che i miei compagni già si sono (2) ingag- 
giati della battaglia tra loro, onesta cosa 
non è, che io con un di lor mettendomi, 
l’altro, a cui solo convien rimanere, fac- 
cia con due guerrieri combattitore. ISon 
t’è buona scusa cotesta, Lavinello, risposero 


(■) Star con le mani a cintola, vuol dire stare in 
Olio , senza far nulla . Boccac. Si tengono le massi a 
cintola. 

(z) Ingaggiati, cioè sfidati-, ed è sstato, nelle Cesilo , 
e da M. Ciao. Leggi il Vocabolario del Parcacchi da lui 
aggiunto alla Fabbrica del JUendo. 
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Je donne quasi con un dire tutte tre . E 

Ì )oi L<sa raffermatesi l’altre due, che a lei 
asciavano la rlqiosta. seguitò. C non ti 
varrà nello non volere pigliar Tarme, il 
difendei li j>er cotesia via . Perciocché noa 
sono questi combatti meuli di maniera, che 

S nello si debba osservare, che tu di' che 
a due incontro ad uno non si vada . Egli 
non Ile muore ninno in cosi fatte battaglie; 
entravi pure, e appìgliaviti (i) comunque- 
mente tu vuoi. Lisa Lisa, tu hai avuto un 
gran torto , rispose allora Lavìnello così 
con un dito }ier ischerzo minacciandola 

S iochevolmente. Indi alTaltre due giratosi 
isse : lo mi tenni testé, donne, tutto buono 
estimando per lo vedervi intente alla zuffa 
di cosior due, che a me non doveste 
volger T animo, nè dare altro carico di 
trappormì a queste contese. Ora poscia 
che a Lisa non é piaciuto, che io in pace 
mi stia; acciò che almeno doler di me non 
si possano i mìci compagni , lasciamgli far 
da loro a lor modo : come essi rimar- 
ranno dalla mischia, non mancherà, che 
siccome i buoni schermidori far sogliono , 
che a se riservano il sezzajo assalto, cosi 
io le lasc-aie arme ripigliando, non provi 
di soddisfare al vostro disio . Così detto e 
risposto e contenlato, dopo un brieve silen- 
zio di ciascuno, Perottino quasi da profon- 


(i) Comuaquemente , eUti in quel modo che. 
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do pensiero toltosi, verso le donne levando 
il viso disse : Ora piglisi Gismondo ciò che 
egli si guadagnerà, e non si penta, poscia 
che egli si questo argine ha rotto , se per 
avventura e a lui maggiore acqua verrà 
addosso, che bisogno non gli sarebbe d’a- 
vere, e di voi altramente avverrà, che il 
suo avviso non sarà stato . Che come che 
io non speri di potere in maniera alcuna, 

J uanto in cosi fatta materia si converrebbe, 
i questo universale danno degli uomini, di 
questa generalissima vergogna delle genti 
Amore, o donne, raccontarvi, perci(> ohe 
non che io il possa , che uno e debole 
sono , ina quanti si vivono pronti e accor- 
ti dicitori il più, non ne potrebbonn' assai 
bastevolmente parlare. Pure e quel poco 
che io ne dirò, da che io alcune cose ne 
ho a dire, parrà forse troppo a Gismondo, 
il quale altramente si fa a credere che sia 
il vero, che egli non è, e a voi ancora 
potrà essere di molto risguardo, che giovai 
ni sete, ne gli anni, che sono avvenire, 
il conoscere in alcuna parte la qnalità di 
questa malvagia fiera. Il che poi che esso 
ebbe detto fermatosi, e più alquanto tempo 
temperata la voce , colale diede a’ suoi ragio- 
namenti principio. Amore (i),valoroseDonne, 
non figliuolo di Venere , siccome si legge 
nelle favole degli scrittori, i quali tuttavia 


(tj Amore da quali pareuli aia nato. 
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in questa stessa bugia tra se medesimi discor* 
dando il fanno per avventura figliuolo di di- 
verse Iddio, come se alcuno diverse madri aver 
potesse, nè di Marte, o di Mercurio , o di 
Volcano medesimamente , o d’altro Iddio , ma 
da soverchia lascivia e da pigro ozio degli uo- 
mini oscurissimi e vilissimi genitori nelle 
nostre menti procreato , nasce da prima 
quasi parto di malizia e di vizio , il quale 
esse menti raccolgono, e fasciardolo di leg- 
gierissime speranze poscia il nodriscono ui 
vani e stolti pensieri , latte , che tanto più 
abbonda , quanto più ne fugge l’ingordo ed 
assetato bambino. Perchè egli cresce in brie- 
ve tempo, e divien tale , che egli ne’ suoi rav- 
volgimenti non cape. Questi come che di po- 
co nato , vago e vezzoso si dimostri alle sue 
nutrici , e maravigliosa festa dia loro della 
prima vista, egli nondimeno alterando si 
va le più volte di giorno in giorno, e 
cangiando e tramutando, e prende in pic- 
ciolo spazio nuove facce e nuove forme di 
maniera, che assai tosto non si pare più quel- 
lo, che egli, quando e’ nacque, si parea. Ma 
tuttavia quale che egli si sia nella fronte, 
egli nulla altro ha in se e nelle sue ope- 
razioni, che (i) amaro ; da questa parola , 
siccome io mi credo , assai acconciamente 
così detto da chiunque si fu colui , il quale 
prima questo nome gli diè , forse affine che 


(t) Amare è detto da Amaro. 
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? 1i uomiaì lo Rchlfassero , già nella prima 
àccia della sua voce avvedutisi ciò che egli 
era. E nel vero chiunque il segue niuuo 
altro guiderdone delle sue fatich» riceve , 
che amaritudine , ninno altro prezzo (i) 
merca , ninno appagamento , che dolore ; 
perciocché egli ai quella moneta paga i 
suoi seguaci , che egli ha ; e sì u’ha sempre 
grande e infinita dovizia ; e molti suoi te- 
sorieri si mena seco, che la dispensano e 
distribuiscono a larga e capevole misura, a 

a nelli più donandone , che di se stessi e 
ella loro libertà hanno più donato al lu- 
singhevole signore. Per la qual cosa non si 
debbono rammaricar gli uomini , se essi 
amando trangbiottono , siccome sempre fan- 
no , mille amari , e sentono tutto '1 giorno 
infiniti dolori; conciosiacosacbè così è di loro 
usanza , nè può altramente essere ; ma che 
essi amino , di questo solo ben si debbono 
e possonsi sempre giustamente rammarica- 
re Perciocché amare senza amaro non si 
può : nè per altro rispetto si sente giammai 
e si paté alcuno amaro , che per amore. 
Avea dette queste parole Perottino , quan- 
do madonna Berenice , che attentissimamen- 
te le raccoglieva, così a lui incominciò frap- 
ponendosi. Perottino vedi bene già di quin- 


te ) Merca , cioè cerca . e ^uanluntiue n'a iii verso , 
possiamo anco con VaiMrità di tfueslo ilbsstra scrittore ya- 
Ureene nelle prose. 
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ci ciò che tu fai. Perciocché olirà che a 
Gismondo dia l'animo di pienamente alle 
tue prpposte rispondere, siccome a me ne 
par di vetlere , per avventura il non con- 
cederti le sconce cose eziandio a ninna di 
noi si disdice. Se pure qon c’è disdetto il 
tramenerei nelle vostre dispute, nella qual 
cosa io per me tuttavia errare non vorrei, 
o esser da voi tenuta senza rispetto e pre- 
suntuosa. Senza rispetto non potrete voi 
essere Madonna , nè presuntuosa da noi 
tenuta parlando e ragionando, disse allora 
Gismondo , e le vostre compagne similmen- 
te , poiché noi tutti venuti qui siamo per 
questo fare. Perchè trametletevi ciascuna , 
siccome più a voi piace , che queste non 
sono più nostre dispute , che elle esser pos- 
sano vostri ragionamenti. Dunque , disse 
madonna Berenice, farò io sicuramente alle 
mie compagne la via ; e cosi detto a Pe- 
TOttino rivoltasi seguitò; E certo se tu avessi 
detto solamente, Perottino, che amare senza 
amaro non si possa, -io mi sarei taciuta^ 
nè ardirei dinanzi a Gismondo di parlare ; 
ma lo aggiungervi , che per altro rispetto 
amaro alcuno non si senta, che per amore, 
soverchio m’è paruto e sconvenevole. Per- 
ciocché così potevi dire , che ogni dolore 
da altro che d’amore cagionato non sia , o 
io hene le tue parole non appresi. Anzi le 
avete voi apprese hene c dirittamente , ri- 
spose Perottino , e cotesto stesso dico io 
Madonna , che voi dite , uiuua qualità di 
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dolore, nian modo di rammafico essere 
nella vita degli uomini , che per cagiou 
d'amore non sia e da lui , siccome fiume 
da suo fonte , non si dirivi : il che la na- 
tura medesima delle cose , se noi la .consi- 
deriamo , assai ci jlmò prestamente far chia- 
ro. Perciocché , siccome ciascun di noi dee 
sapere , tutti i beni e tutti i mali , che pos- 
sono agli uomini , come che sia , o diletto 
recare o dolore (r), sono di tre maniere e 
non più : dell' animo , della fortuna e del 
corpo. E perciocché dalle buone cose do- 
lore alcuno venir non può , delle tre ma- 
niere de' mali , dalle quali esso ne viene , 
ragioniamo. Gravose febbri , non usata po- 
vertà , scelleratezza e ignoranza cbe sieuo 
in noi , e tutti gli altri danni a questi so- 
miglianti , che infinita fanno la loro schie- 
ra , ci apportano senza fallo dolore e più 
e men grave secondo la loro e ^la nostra 
qualità ; il che non avverrebbe , se noi non 
amassimo i loro contrarj. Perciocché se 11 
corpo si duole d'alcuno accidente tormen- 
tato , non é ciò , se non perchè egli natu- 
ralmente ama la sua sanità; che, se egli non 
l'amasse da natura, impossibile sarebbe il 
potersene alcun dolere non altramente, che 
se egli di secco legno fosse, o di soda pie- 
tra. E se d’alto stato in bassa fortuna ca- 


(i) I beni e mali che ci posson recar diletto o do- 
lore , tono di tre maniere. 
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doti a noi slessi c* iucresciarao , l'amore 
delle ricchezze il fa , e degli onori , e del- 
r altre somiglianti cose, che per lungo uso» 
o per elezione non sana si pon loro. Onde 
se alcuno è , che non le ami , siccome si 
legge di quel filosofo, che nella presura 
della sua patria niente curò di salvarsi , 
contento di quello, che seco sempre por- 
tava , costui certamente degli amari giuochi 
della fortuna non sente dolore. Già la bella 
virtù e il giovevole intendere , che alber- 
gano ne’ nosti'i animi , amati sogliono da 
ciascuno essere per naturale iustinto e desi- 
derati , perchè ognuno da occulto pungi- 
tnento stimolato della sua malvagità e della 
sua ignoranza ravvedutosi si rammarica , 
come di cose dolorose. E se pure si conce- 
desse alcuno potersi trovare , il quale vizio- 
samente e senza lume d’intelletto vivendo, 
non s’attristasse alle volte del suo mal vi- 
vere , come che sia , a costui senza dubbio 
o per (i) diffalta estrema di conoscimento, 
o per infinita ostinazione della perduta u- 
sanza il virtuosamente vivere e lo essere in- 
tendente in niun modo non sarebbe caro, 
r^è pur questo solamente cade negli uomi- 
ni , ma egli è ancora manifestamente co- 
nosciuto nelle fiere, le quali amano i loro 
figliuoli assai teneramente per lo generale 
ciascuna ; mentre essi novellamente parto- 


fi ) Diffalta , cioè mancamtato . 
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riti ìa loro cura dimorano. Allora se al- 
cun ne muore , o rien )or tolto come che 
sia, esse si dogliono, quasi come se umano 
conoscimento avessero. Quelle medesime i 
loro figliuoli cresciuti e per se stessi vale- 
voli se poi strozzare dinanzi agli occhi loro 
si veggono e sbranare, di niente s’attrista- 
no , perciocché esse non gli ‘amano più. Di 
che assai vi può esser chiaro, che siccome 
ogni fiume nasce da qualche fonte , così 
ogni doglia procede da qualche amore ; e 
siccome fiume senza fonte non ha luogo , 
cosi conviene esser vero quello che voi 
diceste , che ogni dolore altro che d'amore 
non sia. E perciocché non é altro l’amaro, 
che io dissi , che il tormento e dolor del- 
l’ animo che egli per alcuno accidente in 
se paté , quel meuesimo conchiudendo, ma- 
donna , vi raffermo , che voi ripigliaste , 
che per altra cagione amaro alcuno non 
si sente dagli uomini nè si pale , che 
per amore. Taceva da queste parole so- 
prajtpresa madonna Berenice , e sopra es- 
se pensava , quando Gismondo soggnignan- - 
do così disse : Senza fallo assai agevol- 
mente aresti tu 'oggi stemperala ogni dol- 
cezza d’ amore con 1' amaro d’ un tuo solo 
argomento, Perotlino , se egli ti fosse con- 
ceduto. Ma perciocché a me altramente ne 
pare , quando più tempo mi fie dato da 
risponderli , meglio si vedrà , se cotesta 
tua cotanta amaritudine sì potrà raddolci- 
re. Ora insegnaci quanto quell’ altra prò- 
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posfa sia vera , dove tu di' che amai'e sen- 
la amaro non si puote. Quivi ne veniva io 
leste, rispose Pcioltino, e di quello che io 
mi credo che ciascun di noi tuttavia in se 
stesso pruovi , ragionando potrei con assai 
Li'ievi parole, Gismondo, dimoslrarloti. Ma 
• poscia che tu pure a questi ragionamenti mi 

traesti , a me piace che più stesamente ne 
t cerchiamo. Cortissima cosa è adunque, (i) 

o donne, die di tutte le turbaziom della- 
nimo ninna è cosi nojevole , così grave , 
ninna cosi forze volo e violenta , ninna che 
cosi ci commova e giri come questa fa , 
che noi Amore chiamiamo : gli scrittori 
alcuna volta il chiaman fuoco , perciocché 
siccome il fuoco le cose nelle quali entra, 
k egli le consuma , così noi consuma e di- 

strugge amore ; alcuna volta furore , vo- 
lendo rassomigliar I’ amante a quelli , che 
stati sono dalle furie sollecitati , siccome 
d’Oreste e d’Aiace e d’alciini altri si scrl- 
■ Te. E perciocché per lunga sperienza si so- 

no avveduti ninna essere più certa i<ifeli> 
cita e miseria , che amare , di questi due 
soprannomi , siccome di proprie p'issessioni , 
hanno la vita degli amanti privilegiata per 
modo, che in ogni libro, in ogni foglio sempre 
* misero amante, infelice amante e .si legge 

e si scrive. Senza fallo esso Amore ninno 


/ (i) Che amar non si paò senza amaro. Amore è 

I stato chiamato fuoco e furore. 
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è , che piacevole il chiami ; niuQ dol- 
ce , iiiuno umano il nomò giammai : di 
crudele , d’ acerbo, di Boro , tulle le car- 
te soli piene. Leggete d’amore , quanto da 
mille se ne scrive , poco o niente altro ia 
c'tascun troverete , che dolore. Sospirano l 
versi in alcuno, piangono di molti i libri 
iutieri, le rime, gl’ inchiosU-i , le carte , i 
volumi stessi son fuoco. Sospizioni , ingiu- 
rie, nimieizie, guerre già in ugni cannone 
si raccontano , nella quale d’ amor si ra- 
gioni , e sono questi in amore mediocri 
dolori. Disperazioni , rubellioni , vendette , 
catene, ferite, morti, chi può con l’ani- 
mo non tristo , o ancora con gli occhi 
asciutti trapassare? nè pur di loro le lie- 
vi e divolgale favole solamente de’ Poeti , 
o ancora quelle , che per esempio della 
vita scritte da loro stale sono più giove- 
volmente , ma eziandio le più gravi istorie 
c gli annali più riposti ne son macchiali. 
Che per lacere degl’ infelici amori di Pira- 
mo e di Tisbe , delle sfrenate e illecite 
Bamme di Mirra e di Bibli, e del colpevo- 
le e lungo error di Medea , e di tutti i 
loro dolorosissimi Bui , i quali posto che 
non fosscr veri, si furono essi «almeno fa- 
voleggiali da gli antichi per insegnarci che 
tali ]iossono esser quelli de’ veri amori: già 
di Paulo e di Francesca non si dubita ; che 
nel mezzo de' loro disii d’ una medesima 
morte e d’ un solo ferro ameudue siccome 
d’ un solo amore trafitti non cadessero . 
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di Tarquinio altresì fiugono ^1i scritto- 
ri , al quale fu 1’ amore , ebe di Lucrezia 
il prese , e della privaziou del regno , e 
deir esigilo insieme , e della sua morte 
cagione. Nè è , chi per vero non tenga , 
che le faville d’ un Trojano e d’ una Gre- 
ca tutta r Asia e tutta l’ Europa raccen- 
dessero. l'accio mille altri esempi somiglian- 
ti, che ciascuna di voi può e nelle nuove e 
, nelle vecchie scritture aver letti molte fia- 
te. Per la qual cosa manifestamente si vede 
Amore essere non solamente di sospiri e 
di lagrime , nè pur di morti particolari, ma 
eziandio di mine d’ antichi seggi , e di 
potentissime città , e delle provincie istesse 
cagione. Cotali sono le costui operazioni , o 
donne ; cotali memorie egli di se ha la- 
sciato , affine che ne ragioni chiunque ue 
scrive. Vedi tu dunque Gismondo, se vor- 
rai dimostrarci che Amore sia buono , che 
non ti sia di mestiere mille antichi e mo- 
derni scrittori, che di lui , come di cosa 
rea parlano , ripigliare. Detto fin qui da 
Ferotiino , Lisa in seder levatasi , che con 
la mano alla gola , e col braccio sopra 
r orlo della fonte tutta in sul lato sinistro 
ascoltandolo si riposava , cosi nel dimandò 
e disse: Perottino , tinello che a Gismondo 
faccia mestiere di ripigliare , egli il si ve- 
da, che t’ha a rispondere , qiiando ad esso 
piacerà , o sarà tempo. A me ora rispondi 
tu : Se è cagione Amore di tanti mali , 
quanti tu di’ che i vostri scrittori gli ap- 
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pongono , perchè il fanno eglino Iddio ? 
Perciocché siccome io ho letto alcuna Ha- 
ta , essi il fanno adorar da gli uomini , e 
consacrargli altari, e porgotigli voti e dan< 
nogli r ali da volare in cielo. Chiunque 
male fa , egli certamente non è Iddio ; e 
chiunque Iddio è , egli senza duhhio non 
può far male. Dunque, se ti piace, dim- 
mi come questo fatto si stia. E per avven- . 
tura che tu in ciò a madonna Berenice e 
a Sahiiietta, non meno che a me piacerai, 
le quali possono altresì , come io , altra' 
volta sopra questo dubbio aver pensato , 
nè mai perciò non m’avvenne di poterne* 
dimandare cosi bene , o pure così a tem- 
po , come fa ora. Alle cui parole conti- 
nuando le due donne , e mostrando che 
ciò sarebbe loro parimente caro a dover 
da PeroUino udire , esso alquanto prima 
taciutosi cosi rispose (i) : I Poeti , Lisa , 
che furono primi maestri della vita ne’ tem- 
pi , che gli uomini rozzi e salvatichi non 
bene insieme ancora si raunavano , inse- 
gnati dalla natura , che avea dato loro la 
voce e lo ingegno acconcio a ciò fare , i 
versi trovarono , co’qùali cantando ammol- 
livano la durezza di quei popoli , che usci- 
ti degli alberi e delle spelunclie senza più 
oltre sapere che cosa si fossero , a caso er- 
rando ne menavan la lor vita , siccome 


(i) Amor per qual cagione è ciùamato Dio. 


Digitized by Googlc 


3z * DEGLI A.SOL.ÌN1 

fiere. Nè guari caularono quei primi mae- 
stri le lor canzoni , cite essi seco ne trae- 
vano quegli uomini selvaggi invaghiti delle 
lor voci , dove essi n’ andavano cantando. 
Nè altro fu la dilettante cetara (i) d’Orfeo, 
che le vaghe fiere da' lor boschi , e gli al- 
ti alberi dalle lor selve , e da' lor monti 
le sode pietre e i precipitanti fiumi da' lor 
corsi ritoglieva , che la voce d' un di quei 
primi cantori , dietro alla quale ne veniva- 
no quegli uomini , che con le fiere tra gli 
alberi nelle selve e ne' monti e nelle rive 
de’ fiumi dimoravano. Ma oltre acciò, per- 
ciocché rannata quella sciocca gente biso- 
gnava insegnar loro il vivere , e mostrar 
loro la qualitii delle cose , acciocché se- 
guendo le buone dalle ree si ritraessero ; 
nè capeva in quegli animi ristretti la gran- 
dezza della natura , e nelle loro sonnac- 
chiose menti non poteva ragione entrare, che 
lor si dicesse; trovarono le favole altresì, sot- 
to il velame delle quali la verità, (2) sic- 
come sotto vetro trasparente ricoprivano. 
A questa guisa del continuo dilettandogli 
con la novità delle bugie, ed alcuna volta 
tra esse scoprendo loro il vero, ora con 
una favola, e quando con un'altra gl'inse- 
gnarouo a poco a poco la vita migliore . In 


(1) Orfeo in che modo al suon della cetara trtetso 
le nere e gli alberi. 

(i-) Favole perchè trovate , 
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3 ael tempo adunque, che il giovane mou- 
o i suoi popoli poco ammaestrati avea , 
fu Amore insieme con molti altri fatto Iddio, 
siccome tu di’. Lisa , non per altro rispetto, 
se non per dimostrare a quelle grosse gen- 
ti con questo nome d'iddio, quanto nelle 
umane menti questa passione poteva . C 
veramente se noi vogliamo considerando 
trapassar nel potere, che Amore sopra di 
noi ha , e sopra la nostra vita , egli si ve- 
drà chiaramente infiniti essere i suoi mira- 
coli a nostro gravissimo danno, e veramen- 
te maravigliosi , cagione giusta della deità 
dalle genti datagli, siccome io dico. Per- 
ciocché quale vive nel fuoco, come sala- 
mandra, quale ogni caldo vital perdutone 
si raffredda come ghiaccio, quale come 
neve al sole si distrugge, quale a guisa 
di pietra senza polso , senza spirito, mutolo 
ed immobile ed insensibile si rimane . Altri 
fia, che senza cuore si viverà, a donna, 
che mille strazj ad ogni ora ne fa , aven- 
dol dato; altri ora m fronte si traMQiila, 
ora in albero , ora in fiera : e chi portato 
da forzevoll venti ne va sopra le nuvole 
stando per cadere tuttavia, e chi nel cen- 
tro della terra e negli abissi più profondi 
sì dimora. E se voi ora mi dimandaste 
come io queste cosi nuore cose sappia, 
senza che elle si leggano, vi dico, che io tutte 
le so per pruova, e come per isperienza dotto, 
cosi ne favello. Oltra che maravigliosa cosa 
è il pensare chetiti e quali sieuo le disa- 
Bembo I. 3 
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guaglianre, le discordanze, gli errori, che 
Amore nelle menti de’ servi amanti traboc> 
cando accozza con gravosa disparità . Per- 
ciocché chi non dirà che essi sieno sopra 
ogni altra miseria infelici, quando e alle- 
grissimi sono e dolorosissimi in una stessa 
ora , e dagli occhi loro cadono amare la- 
grime con dolce riso mescolate, il che bene 
spesso suole avvenire? o quando ardiscono 
e temono in uno medesimo istante, onde 
essi per mollo desiderio pieni di caldo e di 
focoso ardire impallidiscono e tricmano 
dalla gelata paura ? o quando da diversissi- 
me augoscie ingombrali e orgoglio e umil- 
tà, e improntitudine e tiepidezza, e guerra 
e pace parimente gli assalgono e combatto- 
no ad un tempo? o quando con la lingua 
tacendo e col volto parlano e gridano ad 
alla voce col cuore, e sperano , e disperano, 
e la lor vita cercano ed abbracciano la lor 
morte insiememente ? E per lo continuo 
dando luogo in se a due lontanissimi affet- 
ti, il che non suole potere essere nelle al- 
tre cose, e da essi stracciatamente qua e 
là in uno stesso punto essendo portali, tra 
queste e somiglianti distemperatezze il senso 
SI dilegua loro e il cuore? E fatinoci a 
credere (i), che vero sia quello , che alcun 
Filosofo già disse , che gli uomini hanno 


(■) Opiaion d’alcuni Filosofi che gli'uomiai abbiano 
duo anime. 
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due anime ciascuno, con Tana delle quali 
essi air un modo vogliono , e con Taltra 
vogliono all’ altro , perciocché egli non pa- 
re possibile , che con una sola auima si ' 
debl3a poter voler due contrarj . Le quali 
maniere di maraviglie come che tutte s’ u- 
sino nell’ oste , che Amor conduce ; pur 
]’ ultima , che io dissi , v’ è più sovente, 
che altra; e tra molta dissonanzia d’ infini- 
ti dolori ella, quasi giusta corda , più spes- 
so al suono della verità risponde, siccome 
quella, che è la più propria di ciascuno 
amante , ed in se la più vera , cioè che essi la 
lor vita cercano , ed abbracciano la lor morte 
tuttavia: conciossia che mentre essi vanno 
cercando i diletti loro, e quelli si credono 
seguitare, dietro alle lor uoje inviati, e 
d’esse invaghiti, siccome di ben loro, tra 
mille guise di tormenti disconvenevoli e 
nuovi alla fine si procacciano di perire , 
chi in un modo, e chi in altro, miseramen- 
te e stoltamente ciascuno. E chi negherà 
che stoltamente e miseramente non perisca, 
chiunque da semplice follia d’Amore (i) 
avvallato trabocca alla sua morte così leg- 
giero? Certo ninno, se noi quei che’l fanno, 
a’ quali spesse volte tra per soverchio dì 
dolore e per mancamento di consiglio , è 


fi) Avvallato, citi cireoaiata. 
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cosi grave il vivere, che pure non che la 
seliilìno, anzi essi le si fanno incontro \o- 
leniìeii, chi ])erchè ad esso pare così più 
speditamente che in altra maniera , poter 
finire i suoi dolori , e chi per far venire 
almeno una volta pietà di se negli occhi 
della sua donna, contento di trarne sola- 
mente due lagrime per guiderdone di tutte 
le sue pene. ]Nou pare a voi nuova pazzia, 
o donne, che gli anianli per cosi lievi ed 
istrane cagioni cerchino di fuggire la lor 
propria vita? Certo si dee parere: ma egli 
e pure cosi , e non che io in me una vol- 
ta provato l'abbia, ma egli è buon tempo, che 
se mi fo!>sc staio conceduto il morirea me sa- 
rebbe egli seinpie carissimo stato , e sarebbe 
ora più che mai. A questo modo , o donne , 
s’ingegnano gli amanti contro al corso della 
natura trovar via, la quale avendo parimen- 
te ingenerato in tutti gli uomini nalio amo- 
re di loro stessi e della lor vita , e conti- 
nua cura di conserva rlasi , essi odiandola e 
di se stessi uimici divenuti , amano altrui ; 
e non solamente di conservarla non curano, 
ma spesso ancora contro a se medesimi in- 
crudeliti volontariamente la rifiutano dispre- 
giando . Ma potrebbe forse dire alcuno , 
Perotlino, coteste son favole a quistione 
d’ili laraoralo più convenevoli, siccome le 
tue sojio, die a vero argomentare <li ra- 
gionevole ui ino. Perciocché se a te fosse 
stalo cosi caro il morire, come tu di’, chi 
te n’avrebbe ritener potuto, essendo cosi 
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in mano d’ogni uomo' vivo il morire, come 
non è più il vivere in poter di quelli, che 
son già passati? Queste parole più follcmen* 
te si dicono, che i fatti non si fanno di 
leggiere. Meravigliosa cosa «, o donne, ad 
udir quello che io ora dirò , il che se 
da me non fosse slato provato, appena che 
io ardissi )d’immMgÌQnrlomi; ) non che di 
raccontarlo. ]Nou è, siccome un tulle l’alr 
tre qualità d'uomini , ultima doglia il mo- 
rire negli amanti; anzi loro molte volte iti 
modo è la morie dinegata, che già dire si 
può, che in somma e sti-eina miseria feli- 
cissimo sia colui, che può morire. Perci**04 
che avviene bene spesso , il che forse non 
udiste voi donne giammai, nè ciedcvate 
che potesse essere, che mentre essi dal mol- 
to e lungo dolor vinti sono alla morte vici- 
ni, e sentono già in se a poco a poco; par- 
tire dal penóso • cuore la lor vita, tanto 
d'allegrezza e di gin ja sentono. i miseri del 
morire , che questo piacere -confortando la 
loro sconsolata anima tanto più, quanto essi 
meno sogliono> aver cosa che loro piaccia', 
ritornaivigore negl’ indeboliti spirili , i quali 
a forzai partivano, e dona soslentameuto 
alla vita che mancava . La qual cosa quan- 
tunque paja nuova, quanto sia possibile ad 
essere in uomo innamorato’, io ve ne potrei 
testimonianza' donare , che l’ho provata, e 
recarvi in fede di ciò versi già da me p»er 
lo addietro fatti , che Io discrivono , se a 
me non fosse dicevole vie più il piagnere. 
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che il cantare. Quivi come da cosa molto 
disiata sopraggiunta , e tutta in se stessa 
subitamente recatasi madonna Berenice : 
deh, disse , se questo Iddio ti conceda, Pe- 
rottino , il vivere lietamente tutti gli anni 
tuoi, prima che tu più oltre vada ragionan- 
do, dicci questi tuoi versi. Perciocché buo- 
na pezza è , che io son vaga sommissima- 
mente d’udire alcuna delle lue canzoni, e 
certa sono, che tu le ne dicendo diletterai 
insiememente queste altre due che t’nscol- 
tauo, nè meno di me son vaghe d* udirli; 
perciocché ben sappiamo, quanto tra gl’ in- 
tendenti giovani sieno le tue rime lodate. 
A cui Perottino' un profondissimo sospiro 
con le parole mandando fuora, in questa gui- 
sa rispose: Madonna, questo Iddio male per 
me troppo Bene conosciuto, i miei anni 
lieti non può egli più fare , nè farà giam- 
mai , quando ancora esso far lieti quegli dì 
tutti gli altri uomini potesse , siccome non 
puote . Perciocché la mia ingannevole for- 
tuna di quel I>ene m’ ha spogliato , dopo 
il quale mura cosa mi può essere, nè sarà 
mai nè lieta, nè cara, se non quella una, 
che è di tutte le cose ultimo fine; la quale 
io ben chiamo assai spesso, ma ella sorda 
con la mia fortuna accordatasi non m’ascol- 
ta , forse perchè io soverchio vivendo ri- 
manga per esempio de’ miseri bene lunga- 
menie infelice. Ora poscia che io ho già 
pieso ad ubbidirvi, e ho a voi fallo pale- 
se quello , che nascondere arei potuto : e 
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Barellile il meglio stato , che Men male suo- 
le essere il morirsi uom tacendo, che la- 
mentandosi-, auanlunque le mie rime da 
esser dette a donne liete e festeggianti non 
siano, io le pure dirò. Mossono a pietà i 
pieghevoli cuori delle donne queste ultime 
parole di Perottino , quando egli che con 
fatica grandissima le lagrime agli occhi 
ritenne, alquanto riavutosi cosi incomin* 
ciò a dire: 

Quandi io penso al martire , 

Amor, che tu mi dai greatoso e forte. 
Corro per gir a morte. 

Così sperando i miei danni finire-. 

Ma poi eh' io giungo al passo , 

Ch' è porto in questo mar di' ogni tormento. 
Tanto piacer ne sento , 

Che Faima si rinforza, onéF io nolpasso, 
Così'l vi'ver ni ancide-. 

Cosi la morte mi ritorna in vita, 

O miseria infinità. 

Che tuno apporta, e V altra non recide. 

Lodavano le donne e gli altri giova- 
ni la canzone da Perottino recitata ; ed 
esso interrompendogli, soverchio delle sue 
lode schifevole , volea seguitando alle pri- 
me proposte ritornare ; se non che ma- 
donna Berenice ripigliando il parlare , 
almeno disse , sii di tanto contento , Perot- 
tiuo, poiché l’essere lodato contra l’uso 
di tutti gli altri uomini tu pure a noja 
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ti rechi , che dove acCoDciamenle ti ven- 
ga così ragionando alcun de’ tuoi versi 
ricordato , non ti sia grave lo sporloci, per- 
ciocché e noi e tutte e tre , che del tuo 
onore vaghissinae siamo , ed i tuoi compa- 
gni medesimamente , i quali son certa che 
come fratello t’ amino , quantunque essi 
altre volte possano le tue rime aver udite, 
sollazzerai con tua pochissima fatica gran- 
demente. A queste parole rispostole Perotti- 
no che come potesse il farebbe, cosi rien- 
trò nel suo parlare: E cbe si potrà dir qui, 
66 non che per certo tanto stremamente è 
misera la (i) sorte degli amanti , cbe essi 
vivendo , perciò che vivono , non possono 
vivere ; e morendo , perciò che muojono , 
non possono morire ? Io certamente non 
so che altro ( 2 ) succhio mi sprema di così 
nuovo assenso d’amore, se non quest’uno, 
il quale quanto sia amaro , siate contente, 
giovani donne , il cui bene sempre mi fìe 
caro , di conoscere più tosto sentendone 
ragionare, che gustandolo. Ma o potenza 
di questo Iddio , non so qual più o noje- 
vole o maravigliosa ; non si contenta di 
questa loda, nè per somma la vuole de’suoi 
miracoli Amore, il quale perciocché si può 
argomentare, che siccome la morte può 


<i) Amand vivenclo ooo pottono vivere , e nioren- 
do non pMitono morire. 

(s) Sugo pai-e , che più propriamente iof/rethe dirti. 
Leggi U f'oeaiola/io dei Poreaechit 
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ne^li amanti cagionar la noja del vivere , 
cosi può bastare a cagionarvi la vita la 
gioja che essi sentono del mo ire ; vuole 
talvolta in alcuno non solamente che esso 
non possa morire senza cagione avere alcu- 
na di vita , ma fa in modo , che egli di 


due manifestissime morti da esse fierissima- 
mente (assalito, siccome di due vite, si vi- 
ve. A me medesimo tuttavia , donne, pare 
olti-e ogni maniera nuovo questo stesso 
che io dico , e pure è vero: certo cosi non 
fosse egli stato, che io sarei ora fuori d’in- 
finite altre pene , dove io ^dentro vi sono. 
Perciocché avendo già per gli tempi addie- 
tro Amore il mio misero e tormentato 
cuore in cocentissimo fuoco posto , uel 
quale stando egli , conveniva che io mi 
morissi ; conciossiacosaché non avrebbe la 
mia virtù potuto a cotanto incendio resi- 
stere, opero la crudeltà .di quella donna, 
per lo cui amore io ardeva , che io caddi 
in uno abbondevolissimo pianto, del qua- 
le r ardente cuore bagnandosi, opportuna 
medicina prendeva alle sue fi-imme. E que- 
sto pianto avrebbe per se solo in maniera 
isnervati ed infievoliti i legamenti della mia 
vita , e così vi sarebbe il cuore allagato 
dentro , ' che io mi sarei morto , se stato 
non fosse ifphe (1) rassodandosi per la (a) 


{■) Ratsodaadotiy cioè facendoti più lodo, 
(i) Cocitura , il Soie, ditte Cottura, 
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cncilura del fuoco tutto quello « che il 
pianto stemperava , cagione fu che io non 
mancai. In questa guisa l’uno e l’altro de* 
miei mali prò facendomi, e da due mortalissi- 
mi accidenti per la loro (i) conlraopera- 
zione , vita venendomene^ si rimase il cuo- 
re in istato ; ma quale stato voi vedete : 
concios<^ia cosa che io non so , quale più 
misera vita debba potere essere , che quel- 
la di colui è, il quale da due morti e vi- 
vo tenuto, e perciocché egli doppiamente 
muore, egli si vive. Così avendo aetlo Pe- 
rottino , fermatosi , e poi a dire altro pas- 
sar volendo : Gismondo con la mano in 
ver di lui aperta ( 2 ) sostandolo, a madon- 
na Berenice così disse : Egli non v’ attien , 
Madonna, quello, che egli v’ha testé pro- 
messo di sporvi delle sue rime , potendol 
fare. Perciocché .'gli una canzone fe' già , 
che di questo miracolo medesimo racconta, 
vaga e gentile, e non la vi dice. Fate che 
egli la vi dica , che ella vi piacerà. Il che 
udito, la donna subitamente disse: Dunque 
ci manchi tu , * Perottino , della tua pro- 
messa così tosto? () noi ti credevamo uom 
di fede. E con tai parole, e con altre scon- 
giurando! tutte , non solamente a dir loro 
quella canzone, della quale Gismondo ra- 
gionava , ma ancor delle altre , se ad uo- 


( 1 ) Crntranperaxiane, cioè oprration» fatta in Antrario, 
(i) Saltandolo , cioè femaudelo. 
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po venissero * di quello che egli dir dovea, 
il constrinsero ; e fattosi ripromettere , più 
d’ una volta , egli alla canzone venendo , 
con voce compassionevole cosi disse : 

Voi mi poneste in foco , 

Per farmi anzCl mio di , Donna^ perirei 
E perchè questo mal vi parca poco , 

Co'l pianto raddoppiaste il mio languire’. 
Or io vi vo' ben dire : , 

Levate T un martire ; 

Che di {lue morti i non posso morire. 
Però che da V ardore 

JJumoT, che ven dagli occhi mi difendei 
E che'l gran pianto non distempre il core. 
Face la fiamma, che rasciuga e'ncende. 
Così quanto si prende 
L'un mal, T altro mi rendei 
E giova quello stesso , che rrC offende. 
Che se tanto a voi piace ^ ’j* 

Veder in polve questa carne -ardita. 
Che vostro e mio malgrado è sì vivace^ 
Perchè darle giammai quel che Volta? 
Vostra voglia infinita 
Sana la sua ferita : 

OntV io rimango in dolorosa vita, 

E di voi non mi doglio , 

Quanto d" Amor , che questo vi compor tei 
Anzi di me, eh' ancor non mi discioglio. 
Ma che poss'iol con leggi inique e torte. 
Amor regge sua corte. 

Chi vide mai tal sorte , 

Tenersi in vita un uom con doppia morte? 
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E rosi detto seguitò. Parli, Lisa, cha 
a questi niirarnli si convenga , che il lor • 
facitore sia Iddio chiamalo? Parti che noa 
senza cagione que’ primi uomini gli abbia- 
no posto colai nome? Hei ciocché lutte le 
cose, che fuori dell’uso naturale avvengo- 
no, le qua'i per questo si chiamano mira- 
coli , che meraviglia a gli uomini recano , 
o intese o vedute, non possono proceder 
da cosa, che soprannaturale non sia, e tale 
sopra tutte le altre è Dio. Questo nome 
adunque diedero ad Amore , siccome a 
colui , la cui potenza sopra quella della 
natura ad essi parea che si distendesse. Ma 

10 a dimostrarloti più vago de’ miei mali 
che degli altrui , non ho quasi adoperato 
altro, siccome tu hai veduto , che la me- 
moria d’ una menomissima parte de’ miei 
infiniti e dolorosi martiri , i quali però in- 
sieme tutti , avvenga che essi di soverchia 
miseria fare esempio mi potessero a tutto 

11 mondo in fede della potenza di questo 
Iddio, se bene in maggior numero non si 
stendessero , che questi sono , de’ quali tu 
hai udito ; pure a comparazione di quelli 
di tutti gli altri uomini per nulla senza fallo 
riputar si possono . o per poco. Che se io 
t’ avessi voluto dipingere ragionando le 
istorie di centomila amanti , che si leggo- 
no , siccome nelle Chiese si suole fare , 
nelle quali dinanzi ad un Iddio non la fe> 
de d’ un nom solo , ma d’ infiniti si vede 
in mille tavolette dipinta e raucoutala -, ccr- 


Digitized by Coogle 



Libro I. 45 

•to non altramente maravigliata tn ne sare- 
sti , che sogliano i pastori , quando essi 
primieramente nella città d’ alcuna bi->ogua 
portati ad una ora mille cose veggono, che 
8on loro d’ infinita maraviglia cagione, fsè 
perchè io mi creda che le mie miserie sien 
gravi , come senza fallo sono , è egli per 
ciò da dire che lievi sieno 1* altrui ; o che 
amore ne’ cuori di mille uomini per avven- 
tura non s* avventi con tanto impeto , con 
quanto egli ha fatto nel mio ; e che egli 
cotante e cosi strane maraviglie non ne 
generi , quante e quali son quelle , che 
egli nel mio ha generate. Anzi io mi credo 
per certo d’ avere di molli compagni a 
questa pruova per grazia del mio Signore : 
quantunque essi non così tutti veder si 
possano da ciascuno e conoscere , come io 
me stesso conosco. Ma è appresso le altre 
questa una delle sciocchezze (i) degli aman- 
ti ; che ciascuno si crede essere il più mi- 
sero , e di ciò s’ invaghisce , come se di 
questa vittoria ne gli venisse corona : nè 
vuole per niente , che alcuno altro viva , 
il quale amando possa tanto al sommo d’o- 
gni, male pervenire , quanto egli è perve- 
nuto. Amava Argia senza fallo oltre modo; 
se alle cose molto antiche si può dar fede: 
la quale chi avesse udita , quando ella so- 
pra le ferite del suo morto marito gitta- 


(i) Sciocchezze degli amanti. 
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tasi piagneva , siccome si dee pensare che 
ella facesse, avrebbe inteso, che ella il suo 
dolore sopra quello d’ogni altra dolente 
riponeva. Eppure leggiamo d’ Evadila , la 
quale in quella medesima sorte di miseria 
e in un tempo con lei pervenuta , sdegnan- 
do alteramente la propria vita il suo morto 
marito non pianse solamente , ma ancora 
seguio. Fece il somigliante Laodomia nella 
morte del suo : fece la bella Asiana Pantea: 
fece in q^uella del suo amante la infelice 
giovane di Sesto questa medesima prova : 
fecero altresì di molt’ altre. Perchè com- 
prender si può ogni stalo d’infelicità jiotersi 
in ogni tempo con molti altri rassomigliare. 
Ma non di leggier si veggono , perciocché 
la miseria ama sovente di star nascosta. Tu 
dunque. Lisa, dando alle mie angosce quella 
compagnia , che ti parrà poter dare , senza 
che io vada tutte le istorie ravvolgendo , 

S otrai agevolmente argomentare la potenza 
el tuo iddio tante volle più distendersi di 
quello ch’io t’ho co’ miei esempi dimostra- 
to , quanti possono esser quelli, che amino 
come fo io , i quali possono senza fallo 
essere infiniti. Perciocché ad Amore è per 
niente, che può essere , solo che esso voglia, 
ad un tempo parimente in ogni luogo, di 
colali prodezze a rischio della vita degli 
amanti in mille di loro insieme insieme mr 
pruova . Egli cosi giuoca , e quello , che a 
noi è d’ infinite lagrime e d’infiniti tormen- 
ti cagione, suoi scherzi sono e suoi risi 
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Don allramente che nostri dolori . E già ia 
modo ha se avvezzo nel nostro sangue , e 
delle nostre ferite invaghito il crudele , che 
di tutti i suoi miracoli quello è il più ma- 
raviglioso, quando egli alcuno ne fa ama* 
re , il qual senta poco dolore . E perciò 
pochissimi sono quegli amanti (se pure al* 
cuno ve n’è, ch’io noi so) che possano 
nelle lor fiamme servar modo ; dove in 
contrario si vede tutto ’l giorno : lasciamo 
stare che di riposali, di (i) riguardosi, di 
studiosi , di filosofanti , molte volte (2) ris* 
chiovoli andatori di notte, portatori d’ar- 
me, salitori di mura, feritori d’uomini 
diveniamo ; ma tutto dì veggiamo mille uo- 
mini, e quelli per avventura, clic per più 
costanti sono e per più saggi riputali, quan- 
do ad amar si conducono, palesemente im- 
pazzare, Ma perciocché fatto Iddio da gli 
uomini Amore per queste cagioni ^ che tu 
vedi Lisa , parve ad essi convenevole dover- 
gli alcuna forma dare, acciocché esso più 
interamente conosciulo fosse. Ignudo ( 3 ) il 
dipinsero ; per dimostrarci in quel modo 
non solamente che gli amanti niente hanno 
di suo, conciosia cosa che essi stessi sieno 
d’altrui ; ma questo ancora , che essi di 


(1) Riguardosi^ cioi uomini di riguardo, e di rispetto. 
(z) RischievoU , ciò i arrisicati , arrischievoU disse il 
Boccac. nella Fiammetta. 

(3) Amore perchè ignudo fanciullo , alalo , con la 
(ace, con l’arco, e con gli strali. 
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Ogni loro arbitrio si spogliano, d’ogni ra> 
gione rimangono ignudi : Fanciullo ; non 
perchè egli si sia garzone, che nacque in- 
sieme co’ primi nomini , ma perciò che 
garzoni la divenire di conoscimento quei 
che ’l seguono, e quasi una nuova Medea 
con istraoi veneni alcuna volta gli attempa- 
ti e canuti (i) ribambire. Alalo; non |>er 
altro rispetto, se non perciò, che gii aman- 
ti dalle penne de' loro stolti disidcrj sosten- 
tati volai! per l'aere della loro speranza, 
siccome essi si fanno a credere, leggiermen- 
te iulìno al cielo. Oltre acciò uua face gli 
posero in mano accesa; perciocché siccome 
del fuoco piace lo splendore , ma l'ardore 
è dolorosissimo ; così la prima apparenza 
d’amore, in quanto sembra cosa piacevole 
ci diletta; di cui poscia l’uso, e là sperien- 
za ci tormentano fuor di misura : il che se 
da noi conosciuto fosse prima che vi si ar- 
desse , oh quanto meno ampia sarebbe oggi 
la signoria di questo tiranno, e il numero 
degli amanti minore, che essi non sono! 
Ma noi stessi del nostro mal vaghi , sicco- 
me farfalle, ad essa n’andiam per diletto; 
anzi pure noi medesimi spesse volte ce l’ac- ^ 
cendiamo : onde poi quasi Perilli nel prò- ' 
prio toro, cosi noi nel nostro incendio ci 
veggiamo manifestamente perire. Ma |)er 


(i) Riianhirt y cioè diventar bambini •, ed è propria 
de’ vecchi decrepiti . 
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dar fine alla immagine di questo Iddio ma- 
le per gli uomini di sì diversi colori della 
loro miseria (i) pennellata, a tutte queste 
cose , Lisa , cbe io l’iio dette, l’arco v’ag- 
giunsero egli strali ; per darci ad intendere, > 

che tali sono le ferite, che Amore ci dà, 
quali potrebbon esser quelle d’ un buon 
arciere, che ci Siiettasse: le quali però in 
tanto sono più mortali , che egli tutte le dà 
nel cuore, e questo ancora più avanti bau-* 

no di male , cbe egli mai non si stanca , , 

od a pietà si muove , jierchè ci vegga ve- • 

nir meno; o anzi egli tanto più s’affretta 
nel ferirci , quanto ci sente più deboli e 
più mancare. Ora io mi credo assai aper- 
tamente averti. Lisa, dimostrato, 0 ali fos- 
sero le cagioni , che mosser gli uomiui a 
chiamare Iddìo costui, che noi Amore chia- 
miamo ; e perchè essi cosi il dipinsero, c^me 
tu hai veduto, il quale se con dritto occhio st 
mira, non che egli nel vero non sia Iddio, U 
che sarebbe scelleratezza pure a |>eusare, 
non che mancamento a crederlo ; anzi egli 
non è altro, se non quello che noi mede- 
simi vogliamo (2) . Perciocché conviene di • 
necessità , che amore nasca nel campo de' 
nostri voleri , senza il quale , siccome pianta 
senza terreno , egli aver luogo non può 
giammai, fe il vero che comunque noi ri- » 
cevendolo nell’animo gli lasciamo aver piè. 


( 1 ) Pennellata y cioè dipinta col pennello. 

(1) Amore non è altro, che quanto noi ttetii vogliamo, 

Bembo ol, 1 . 4 
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e nella nostra volontà far radici , egli tanto 
prende di vigore da se stesso , che poi no- 
stro mal grado le più volte vi rimane eoa 
tante e cosi pungenti spine il cuore afllig- 
gendoci, e cosi nuove maraviglie generan- 
done , come ben chiaro conosce chi lo pruo- 
va . Ma perciocché io buona via mi sono 
teco venutone ragionando, tempo è da ritor- 
nare a Gismoado , il quale io lasciai dalla 
tua voce richiamalo già su ne’ primi passi 
del mio cammino, avendomi egli dimanda- 
to, come ciò vero fosse, che io dissi, che 
amare senza amaro non si puote. Il che 
quantunque possa senza dubbio assai esser 
chiaro conosciuto jier ie precedenti ragioni, 
da chi per avventura non volesse a suo 
danno farsi solistico conira ’l vero ; pure sì 
perchè a voi donne maggiore utilità ne se> 
gua, le quali perciocché femmine siete, e 
per questo meno nel viveie della fortuna 
esercitate, che noi non siamo, più di con- 
siglio avete mesiiero, e sì perchè a me già 
nel dolermi avvialo giova il favellare bene 
' in lungo de’ miei mali, siccome a’ miseri 
suole avvenire , più oltre ancora ne parle- 
rò; e cosi forse ad un* ora a voi in’ u bri- 
gherò ragionando , e disubrigherò consi- 
gliando , e per le cose , che possono a chi 
non r intendesse ili molta infelicità esser 
cagione , discorrendo e avvisando . Avea 
dette queste parole Perolliuo , e lacevasi 
apparecchiando‘'i di riparlare, quando Gis- 
moudo risguai'dale l’ombre del Sole, che 
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alquanto erano divenute maggiori , alle 
donne rivoltosi cosi disse. Care donne, io 
Lo sempre udito dire, che il vincere più ga- 
gliardo guerriere , fa la vittoria maggiore . 
Perchè di quanto più rinforza Perotlino 
argomentando le sue ragioni , e più lunga- 
mente nella iniqua sua causa s’affatica aguz- 
zando la punta del suo ingegno di parlare, 
di tanto egli alle mie tempie va tessendo 
più lodevole e più graziosa corona. Ma io 
temo, se io gli arò a rispondere, che non 
mi manchi il tempo , se noi vorremo, sic- 
come usati siamo , all’ ora del- festeggiare 
insieme con gli altri nel palagio ritrovarci. 
Perciocché il Sole già verso il vespero s'in- 
china , e a noi forse non fie guari più d’al- 
trettanto spazio di qui dimorarci conceduto 
di quello , che c’ è passato poiché noi ci 
siamo l'ora è si (i) fuggevole, e cosi 
ci'pigUaÉM) ntnioRO le vezzose parole di Pe- 
rottino , che a me pare d* esserci appena 
appena venuto. A cui Sabinetla, che la più 
giovane era delle tre donne, e nel princi- 
pio di. questi ragionamenti postasi a sedere 
nell’ erbetta sotto gli allori , quasi fuori 
degli altri stando e ascoltando, poiché Pe- 
rottino a favellare incominciò , niente ancora 
avea parlato v anzi acerhetta che no, disse: 
Ingiuria si farebbe a Peroltiuo, se tu Gis- 
moudo per cotesto dir volessi, che egli a 
Astringere dovesse avere i suoi sermoni . 
n- 


(i) Fuggevole, cioè atta a fuggire. 
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Pallisi a SUO bell’agio e^li oggi, quanto ad 
esso piace ; tu gli jwtrai ri-^pondere poscia 
domani, conciossiacosacbè e a noi fie più 
dilettevole il pigliarci questo sollazj.o e di- 
porto medesimamente dell’ altre volte, che 
qui abbiamo più di a starci, e a le potrà 
essere più agevole il rispondere, che averai 
avuto questo mezzo tempo da pensarvi . 
Piacque a ciascuno l’avviso di Saninelta, e 
così coiichiuso che si facesse in quello me- 
desimo luogo il seguente giorno ritornando, 
poi( hè ognun si tacque , Perotlino inco- 
minciò. Siccome delle vaghe e travagliate 
navi sono i poiii riposo, e delle cacciate 
fiere le selve loro, così de’ quislionevoli ra- 
gionamenti sono le vere couclusionì ; nè 
giova, dove queste manchino, molle voci 
roionde e segnate raunaudo e com|Jonendo, 
le quali per avventura più da coloro sono 
con istudio cercate , che più da se la veri- 
tà lontana sentono, occupar gli animi degli 
a-coltanti , se essi non solamente la fronte 
e il volto delle parole, ma il petto ancora 
e il cuor di loro cou maestro occhio rimi- 
rano Il che temo io forte, o donne, non 
domani avvenga a Gismondo, il quale più 
del suo ingegno confidaudosi , che avendo 
risguardo a quello di ciascuna di voi, o pure 
ella debolezza della sua causa rispetto o pen- 
siero alcuno , spera di questa giostra co- 
rona . Nella quale sua speranza assai gli 
sarebbe la fortuna favorevole stata, più 
lungo spazio da prepararsi alla risposta cou- 
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cedendogli, che a me di venire alla pro- 
posta non diede, se egli alla verità non fos- 
se nemico. E perchè egli in me non ritor- 
ni quello, che io ora appongo a lui, alla 
sua richiesta venendo dico , che quantun- 
que volte adiviene , che Tuom non [losseg- 
ga quello, che egli desidera; tante volte 
egli dà luogo in se alle passioni, le quali 

osni pace turbandogli, siccome città da 
» • • 

SUOI nemici combattuta, in continuo tor- 
mento il tengono più e men grave, secon- 
do che più o men possenti i suoi desiderj 
sono. E (xissedere qui chiamo non quello, 
che suole essere ue’ cavalli , o nelle veste , 
o nelle case , delle quali il signore è sem- 
plicemente possessor chiamato, quantunque 
non egli solo le usi , o non sempre, o non a 
suo modo, ma possetlere, dico il fruire com- 
piutamente ciò, che altri ama in quella 
guisa , che ad esso è più a grado. La tjual 
cosa perciocché è per se stessa matiifestissi- 
ma, che io altramente ne quislioni non fa 
mesliero. Ora vorrei io saper da te Gismon- 
do,se tu giudichi, che Tuomo amante altrui 
possa quello, che egli ama, fruire compiuta- 
mente giammai. Se tu di* , che sii , tu ti poni 
in manifesto errore, perciocché non può 
ritorno quando che sia fruir compiutamen- 
te cosa , che non sìa tutta in lui ; concio- 
sìacosachè le strane sempre sotto l’ arbi- 
trio della fortuna stiano e sotto il caso , e 
non sotto noi , e altri quanto sia cosa istra- 
na , dalla sua voce medesima si fa chiaro . 
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Se tu di’, che no , confessare adunque ti 
bisognerà; nè ti potranno gli amanti difen- 
dere, oGismondo, che chiunque ama, sen- 
ta e sostenga passione a ciascun tempo. E 
perciocché non è altro l’amaro dell’animo 
che il fele delle passioni , che l’avvelenano, 
di necessità si conchiude , che amare senza 
amaro non è più (i) fattibile, che sia , che 
Tacque asciughino, o il fuoco bagni, o le nevi 
ardano, o il Sole non dia luce. Vedi tu 
ora Gismondo in quanto semplici e brie- 
vi parole la pura verità si rinchiude ? 
Ma che To io argomentando di cosa , 
che si tocca con mano? che dico io con 
mano? anzi pur col cuore. Wè cosa è, che più 
a dentro si faccia sentire , o più nel mez> 
*o d’ ogni nostra midolla penetrando tra- 
figga r anima , di quello che Amore fa , 
il quale siccome potentissimo veneno, al 
cuore ne manda la sua virtù , e qua- 
si ammaestrato rubator di strada nella 
vita de gli uomini cerca incontanente 
di por mano. Lasciando adunque da par- 
te con Gismondo i sillogismi , o donne, 
al quale più essi hanno rispetto, siccome 
a Iqr guerriere , che a voi , che ascoltatri- 
ci siete delle nostre quistioni , con voi me 
ne verrò più apertamente ragionando que- 
st’ altra via. E perciocché per le passioni 
dell’animo discorrendo , meglio ci verrà la 


(i) Fattibile, cioè atto a farti. 
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costui amarezza conosciuta » siccome quel- 
la , che egli si trae dall’ aloè loro , poiché 
in esse col ragionare alquanto già mirati 
siamo, e a voi piace, che il favellare oggi 
sia mio , il quale poco innanzi a Gismon- 
do donato avevate , seguitando di loro vi 
parlerò più lunga tela tessendovi de' lor 
fili. Sono adunque, o (i) donne, le passio- 
ni dell’animo queste generali, e non più, 
dalle quali tutte le altre dirivando in loro ri- 
tornano, soverchio desiderare, soverchio ral- 
legrarsi, soverchia tema delle future miserie, 
e nelle presenti dolore ; le quali passioni 

1 )erciocchè siccome venti contrarj turbano 
a tranquillità dell’animo e ogni quiete 
della nostra vita , sono per più segnato vo- 
cabolo (2) perturbazioni chiamate dagli Scrit- 
tori . Di queste perturbazioni quantunque 
propria d'amore sia la primiera , siccome 
quello, che altro che disiderio non è, pnre 
egli non contento de’ suoi confini, passa 
nelle altrui possessioni soffiando in modo 
nella sua fiaccola , che miseramente tutte le 
mette a fuoco ; il quale fuoco gli animi 
nostri consumando e distruggendo trae spes- 
se volte a fine la nastra vita ; o se questo 
non ne viene , a vita peggior che morte 
senza fallo ci condace. Ora per incominciar 
da esso (d) desiderio , dico questo essere 


( 1 ) Paisioni deir animo. 

( 1 ) Perturbaziooi. 

(3) Il duidnrio i capo ■ origino di tutto r altro 
passioni. 
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di tulle Je altre passioni origine e capo, e 
da questo ogni nostro male procedere noa 
altramente, che faccia ogni albero da sue 
radici. Perciocché comunque egli d' alcuna 
cosa s’accende in noi , incontanente ci so- 
spigne a seguirla e a cercarla, e cosi segueu- 
dola e cercandola , a trabocchevoli , e di- 
sordinali pericoli , e a mille miserie ci 
conduce. Questo sospigne il fratello a cer- 
care dalla male amata sorella gli abbomine- 
Toli abbracciamenti, la matrigna dal figlia- 
stro , e alcuna Tolta ( il che pure a dirlo 
mie grave) il padre medesimo dalla ver- 
ginella figliuola, cose più tosto mostruose, 
che fiere ; le quali , percioccbè vie più 
bello è il tacerle, cbe il favellarne , lascian- 
do nella loro non dicevole sconvenevolezza 
stare , e di noi favellando , cosi vi dico , 
cbe questo disio i nostri pensieri , i nostri 
passi , le nostre giornale dispone , e scor- 
ge , e trae a dolorosi e non pensati fini. 
Piè giova spesse volte , che altri gli si op- 
ponga con la ragione, percioccbè quantun- 
que d’andare al nostro male ci accorgiamo, 
non per tanto ce ne sappiam ritenere: o se 
pure alcuna volta ce ne riteniamo, da capo, 
come (quelli che il male abbiam dentro (i) 
al vomito con maggior violenza di stomaco 
ritorniamo. E avviene poi , cbe siccome 


(i) Kitomare al vomito proverbio e tigntfica Ritor-s 
nare ai malfare tralasciato. 
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quel Sole , nel qual noi gli occhi teneva- 
mo fttamane , quando ei surgea , ora di- 
lungatosi fra ’l giorno abbaglia chi lo, rimi- 
ra ; cosi bene scorgiamo noi da prima il 
, nostro male alle volte , quando ei nasce , 
il quale medesimo fatto grande , accieca 
ogni nostra ragione e consiglio. Ma non sì 
contenta di tenerci Amore d’ una sola vo- 
glia, quasi d’una verga sollecitati : anzi sic- 
come dal disiderar delle cose tutte le altre 
passioni nascono ; cosi dal primo disiderio, 
che sorge in noi , come da largo fiume , 
mille altri ne derivano , e questi sono ne- 
gli amanti non men diversi , che infiniti. 
Perciò che quantunque il più delle volte 
tutti tendano ad un flue ; pure perchè di- 
versi sono gli obbietti , e diverse le fortu- 
ne degli amanti , da ciascuno senza fallo 
diversamente si disia. Sono alcuni, che per 
giugnere quando che sia la lor preda, pon- 
gono tutte le forze loro in un corso , nel 
quale o quante gravi e dure cose s’incon- 
trano ! o quante volte si cade ! o quanti 
seguaci pruni ci soltomordono i miseri 
piedi ! e spesse fiate avviene , che prima si 
perde la lena ,,che la caccia ci venga imboc- 
cata. Alcuni altri possesstwi delia cosa amata 
divenuti « niente altro disìderano , se non di 
mantenersi in quello medesimo stato , e 
quivi fìsso tenendo ogni loro pensiero , c 
in questo solo ogni opera, ogni tempo loro 
consumando , nella felicità son miseri , e 
nelle ricchezze mondici, e nelle loro venta- 
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re sciagTirati. Allri 8i possessione uscito de* 
suoi beni , cerca di rientrarvi ; c quivi con 
mille dure condizioni , con mille palli ini- 
qui , in prieghi , in lagrime , in strida 
consumandosi, menire del jierdulo conlen-. 
de , poi'c in quislion pazzamente la sua 
vita. Ma non si veggono queste fatiche , 
questi guai , questi tormenti neY^imi disii. 
Perciocché siccome neircntrar d alcun bos- 
co ci par d’ avere assai spedito sentiero , 
ma quanto più in esso penetriamo cammi- 
nando, tanto il calle più angusto diviene; 
cosi noi primieramente ad alcuno ohbietto 
dall’ appetito invitati , mentre a quello ci 
pare di dover potere assai agevolmente 
pervenire , ad esso più oltre andando di 
passo in passo troviamo più ristretto e piu 
malagevole il cammino; il che a noi è del- 
le nostre tribolazioni fondamento. Perciò 
che per vi pure poter pervenire, ogni im- 
pedimento cerchiamo di rimuovere , che 
il ci vieti ; e quello che per diritto non 
si può , conviene che per ( i ) obbli- 
co si fornisca. Ontnci le ire nascono , le 
quistioni , le offese ; e troppo più avanti 
ne segue di male , che nel comiiiciamento 
non pare altrui esser possibile ad avvenire • 
Ed affine che io ogni cosa minuta raccon- 


ti) Obblico J significa tnrto, e in prosa non c, eh’ io 
sasspia, usato da altri. TI l'etr, Tusò una volta dura legge 
d'yinor; ma benché Obbliijwt > e lo scrisse per q y ed u. 
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tando non vada ; quante volle sono da al- 
cuno state per questa cagione le morii 
d’ infiniti uomini desiderate ? e per avven- 
tura alcuna volta de’ suoi più cari? Quan- 
te donne già dall’appetito trasportate han- 
no la morte de’ loro mariti procacciata ? 
Veramente , o Donne , se a me paresse 
poter dire maggior cosa, che questa non è, 
IO più oltre ne parlerei. Ma che si può dir 
di più ? il letto santissimo della moglie e 
del marito , testimonio della più secreta 
parte della lor vita , consapevole de’ loro 
dolcissimi abbracciamenti, per nuovo disio 
d’ amore essere del sangue innocente del- 
l’ uno col ferro dell’ altro tinto e bagna- 
to. Ora facendo vela da questi duri ed 
importuni scogli del disio , il mare del- 
r allegrezza fallace e torbido solchiamo. 
Manifesta cosa vi dee adunque essere , o 
Donne, che tanto a noi ogni allegrezza si 
fa maggiore , quanto maggiore negli animi 
nostri è stato di quello il disio, che a noi 
è (Iella nostra gioja cagione : e tanto più 
oltre modo nel conseguire delle cercate 
cose ci rallegriamo , qiiauto più elle da noi 
prima sono state eerche oltra misura . E 
perciò che ninno appetito ha in noi tanto 
di forza , nè con sì possente impeto all’ ob- 
bietto propostogli ci trasporta , quanto quel- 
lo fa, che è dagli sproni e dalla sferza 
d’amore punto e sollecitato , avviene che 
ninna allegrezza di tanto jiassa ogni giusto 
seguo , di quanto quella degli amanti pas- 
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sar sì vede, quando essi d’alcuno loro de- 
siderio ven£»ono a riva. E veramente chi 
si rallegrerebbe cotanto d’un ])icciolo sguar- 
do, o chi in luogo di somma felicità |>or- 
rebbe due tronche parolette , o un brieve 
toccar di mano , o un’ altra favola cotale , 
se non l’amante , il quale è di queste stesse 
novellime vago e disievole fuor di ragione? 
certo , che io creda , iiiuno. ^è per ciò è 
da dire , ebe in questo a miglior condizione, 
che tutti g'i altri uomini non sono, siano gli 
amanti; quando manifestamente si vede, che 
ciascuna delle loro allegrezze le più volte, o 
per dir meglio , sempre accompagnano in- 
finiti dolori : il che negli altri non suole 
avvenire,. in modo che quello, che una 
volta sopravanza nel sollazzo , è loro mille 
fiate rendulo nella pena. Senz.a che ninna 
allegrezza, quando ella trapassa i termini 
del convenevole, è sana (i) ; e più tosto 
credenza fallace e stolta , che vera allegrez- 
za si può chiamare. La quale è ancora per 
questo dannosa negli; amanti , che ella in 
modo gli lascia ebbri del suo veleno ; che 
come se essi in Lete avessero la memoria 
tuffata, d’ogni altra cosa falli dimentichi, 
salvo che del lor male , ogni onesto ufll- 
cio , ogni studio lodevole, ogni oiorata 
impresa, ogni lor debito lascialo a dietro. 


( 1 } L'allefu'ezze che pattano il convenevole, aoit 
aon vere allegrezze. 
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in qucsia sola YÌtii|terevolmeTite pongono 
tulli i lor pensieri : di die ima solamente 
vergogna e danno ne segue loro , ma oltre 
ciò (piasi di se stessi nemici divenuli , essi 
medesimi volontariamente si fanno servi di 
mille dolori. Quante notti miseramente pas- 
sa vegghiando ; quanti giorni sollecitamente 
perde in un solo pensiero; quanti passi 
misura in vano ; quante carte vergando non 
meno le bagna di lagrime, che d’iuchiostri 
r infelice amante alcuna volta , prima che 
egli un’ ora piacevole si guadagni ? La qual' 
per avventura senza nojà‘ nou gli viene , 
siccome di lamentevoli parole spesse volte, 
e di focosi sospiri , e di vero pianto me- 
scolata , o forse non senza pericolo stan- 
do della propria persona ; o se alcuna 
di queste cose noi tocca , certo con dolo- 
roso pungimento di cuore , che ella si to- 
sto fuggendo se ne 'porti i - «uoi diletti , i 
quali egli ha così lungamente penato* per 
acquistare. Chi non sa, quanti pentimenti, 
quanti scorni, quante mnlazioiii , quanti 
rammarichi , quanti pensieri di vendetta , 
quante fiamme di sdegno il cuocouo e ri- 
cuocono mille volte, prima che egli un 
piacere consegua? Chi non sa, con quante 
gelosie, con quante invidie , con quanti 
sospetti , con quante emulazioni , ed in fine 
con quanti assenzi ciascuna sua hrevissima 
dolcezza sia comperata ? Certo non hanno 
tante conche i nostri liti , nè tante foglie 
muove il vento in questo giardino, qualora 
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egli più verde si vede e più vestito, quanti 
possono in ogni sol lazzo amoroso esser dolori. 
K questi medesimi sollazzi se avviene alcuna 
fiata che sicno da ogni loro parte di duolo 
V di maninconia voti, il che non può es- 
sere, ma posto che sì , allora per avven- 
tura ci sono eglino più dannosi e più gra- 
vi. Perciocché (i) le fortune amorose non 
sempre durano in uno medesimo stato ; 
anzi elle più sovente si mutano, che alcu- 
na altra delle mondane , siccome quelle , 
che sottoposte sono al governo di piu lieve 
signore, che tutte le alti’e non sono. Il 
che quando avviene , tanto ci appare la 
miseria più grave , quanto la felicità ci è 

J iaruta maggiore. Allora ci lamentiamo noi 
l'Amore ; allora ci rammarichiamo di noi 
stessi; allora c’ incresce il vivere, siccome 
io vi |)o$so col mio misero esempio in queste 
rime far vedere. Le quali se |ier avventura 
più lunghe vi 'parranno dell’ usato, fie per 
questo , che hanno avuto risjietto alla gra- 
vezza de’ miei mali , la quale in jiochi versi 
non parve loro che potesse capere. ^ 

I 

/ più soavi e riposati giorni 

Non ebbe uom maiy nè te più chiare notti , 
Di quel eh' ebb'io , ne 'L più felice stato, 
Allor , dì io incominciai l’amato stile 
Ordir con altro pur , che doglia e pianto , 


(i) Le forUine imoroie non durano sempre in un 
medesimo stato. 


Digilized by Google 




Libhu I. 63 

Da prima entrando a V amor osa vita. 

Or è mutato il corso a la mia vita ; 

E volto il gajo tempo e i lieti giorni , 

L ha non sapean che cosa fosse un pianto^ 
In giaci travagliate e fosche notti 
Col bel soggetto suo cangiar lo stile, 

E con le mie venture ogni mio stato. 

Dosso , non mi credea di si allo stato 
Giammai cader in coù bassa vita. 

Nè di si piano in cosi duro stile. 

Ala 7 Sol non mena mai si puri giorni. 
Che non sian dietro poi tant' atre notti : 
Cosi vicino al riso è sempre il pianto. 

Den ebbi al riso mio vicino il pianto ; 

Ed io non mel sapea , eh' in quello stato 
Cosi cantando , e 'n quelle dolci notti 
Forse avrei posto fine a la mia vita. 
Per non tardar al fel di questi giorni. 
Che in ha si inacerbito e petto e stile. 

'Amor , tu che par gei dianzi a lo stile 
Lieto argomento, or gV insegni irofo pianto-, 
A che son giunti i miei graditi giorni ? 
Qual vento nel fiorir svelse' l mio stato, 
E se fortuna alla tranquilla vita 
Entro gli scogli a le più lunghe notti! 

IT son le prime mie vegghiate notti 
Si dolcemente ? u 7 mio ridente stile , 
Che polca rallegrar ben mesta vita! 

E chi si tosto V ha converso in pianto ! 
Ch'orfuss'io morto allor,quandd l mio stato 
Tinse in oscuro i suoi candidi giorni. 

Sparito è 7 Sol de' miei sereni giorni-, 

E raddoppiata t ombra a le mie notti. 


64 DnGLI ASOLiNI 

Che ìucean più che i di d’ogni altro stato. 
Cantai un tempo , e 'n vago e lieto stile 
Spiegai mie rime,ed or le spiego in pianto^ 
eli ha Jatto amara di si dolce vita . 

Cosi sapesse ognun qual è mia vita 
Da indi in qua, che miei festosi giorni. 
Chi sola il potea jar, livolse in pianto'. 
Che pago ini terrei di queste notti 
Senza colmar de miei danni lo stile’. 

]ila non ho tanto bene in questo stato. 

Che quella fera, dì al mio verde stato 
Diede di morso, e quasi a la mia vita. 
Or Jugge a! suon del mi angoscioso stile'. 
Aè mai per rimembrarle i primi giorni, 
O raccontar de le presenti notti, 

V olse a pietà del mio si largo pianto . 

Ecco sola ni ascolta, e col mio pianto 
Agguagliando 7 suo duro antico stato 
Meco si duol di si penose notti', 
h se 7 fn si prevede -da la vita , 

Ad una meta van questi e quei giornii 
li la mia nuda voce Jia ’l mio stile . 

Amanti, ì ebbi già tra voi lo stile 

Si vago , di acquetava ogni altrui pianto’. 
Or me non queta un sol di questi giorni. 
Cosi va’, chi'n suo molto allegro stato 
Non crede mai provar noiosa vita-. 

Nè pensa 7 di delle future notti'. 

Ma dà vuol, si rallegri a le mie notti ; 
Corri aneo quella, che mi fa lo stile 
Tornar a vile, e'n odio aver la vita’, 
di io non spero giammai cV uscir dipianto^ 
Ella sei sa , che di si lieto stato 
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Tosto mi potè in così tristi giorni. 

Ite,, giorni gioiosi, e care notti: 

Cile 7 bel mio stato ha preso un altro stile^ 
Per pascer sol €li piafito la mia vita. 

Voi vedete, o donne, a che porto la 
seconda fortuna ci conduce. IVIa io quan- 
tunque la morte mi fosse più cara, pure 
■vivo, cliente che la mia vita si sia. Molti 
sono stati, che non sono potuti vivere: 
così viene a ^li uomini grave dopo la mol- 
ta allegrezza il dolore (i). Ruppe ad Arte- 
misia la fortuna con la morte del marito 
la felicità de’ suoi amori; per la qual cosa 
ella visse in pianto tutto il rimanente della 
sua vita , e alla fine piangendo si mori ; il 
che avvenuto non le sarebbe , se ella si fosse 
mezzanamente ne’ suoi piaceri rallegrata . 
Abbandonata dal vago Enea la dolorosa 
Elisa se m^esima miseramente abbandonò 
uccidendosi; alla qual morte non traboc- 
cava , se ella meno seconda fortuna avuta 
avesse ne’ suoi amorosi disii. Nè parve alla 
misera Niobe per altro si grave 1’ (a) orbez- 
za de’ suoi figliuoli , se non perciò , che ella 
a somma felicità favelli s’avea recato . Cosi 
avviene, che se le misere allegrezze de gli 
amanti sono di se sole ben piene , o a mor- 


ti) Ksemp) di persone a cui dopo molla altearezca 
aia venuto g^ve dolore. 

(») Orbezia, cioè prùraniùnef ed i vece auom, 

Bembo Voi, I, 5 
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ti acerbissime gli conducono , o d’eterno 
dolore eli fanno eredi ; se sono di mol* 
ta noja iregiate, elle senza dubbio alcuno 
e mentre durano gli tormentano , e parten- 
do niente altro lasciano loro in mano, 
che il pentimento, perciocché di tutte quel- 
le cose, che a far prendiamo, quando ci 
Tanno con nostro danno fallite, la peniten- 
za è fine . O amara dolcezza ! o venenata 
medicina degli amanti non sani ! o allegrez- 
za dolorosa , la qual di le Aessun più dolce 
frutto lasci a' tuoi possessori , che il pentir- 
si ! o vaghezza, che come fumo lieve non 
prima sei veduta, che sparisci, nè aliro di 
te rimane negli occhi nostri, che il piagne- 
re! O ali, che bene in alto ci levate, per- 
chè strutta dal Sole la vostra cera noi con 
gli omeri nudi rimanendo , quasi novelli 
Icari, cadiamo nel mare! Cotali sono i pia- 
ceri, donne, i quali amando si sentono. 
Vegliamo ora , quali sono le paure (i). 
Fingono i Poeti , i quali sogliono alcuna 
volti favoleggiando dir del vero, che negli 
oscuri abissi tra le schiere sconsolate de’ 
dannati è uno fra gli altri , cui pende ao~ 
^ pra ’l capo un sasso grossissimo ritenuto da 
sottilissimo filo. Questi al sasso risguardando , 
e della caduta sgomentaudnsi , sta continua- 
mente in questa pena. Tale degl’infelici 
amanti è Io stato, i quali sempre de’ loro 


l 


(i) Paure, che ci centono amando. 
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possibili danni stando in pensiero, quasi 
con la grave mina delle loro sciagure so* 
pra '1 capo , i miseri vivono in eterna pau* 
ra : e non so che per lo continuo il tristo 
cuore dicendo loro tacitamente gli sollecita 
e tormenta seco stesso ad ogni ora qualche 
male indovinando . Perciò che quale è 

S nello amante, che degli sdegni della sua 
oiina in ogni tempo non tema? o che ella 
forse ad alcuno altro il suo amore non do- 
ni ? o che per alcun modo , che mille sem* 
pre ne sono , non gli sia tolta a’ suoi amo- 
rosi piaceri la via? Egli certamente non mi 
si lascia credere , che uomo alcuno viva , 
il quale amando, comunque il suo statosi 
stia , mille volte il giorno non sia sollecito , 
mille volte non senta paura. E che poi di 
queste sollecitudini hassene egli altro danno, 
che il temere? Certo si , e non uno , ma iu- 
iiniti , che questa stessa tema e pavento \soao 
di molli altri mali seme e radice. Perciocché 

S er riparare alle mine , che lasciate in pen- 
ente crediamo che possano cadendo (i) 
stritolare la nostra felicità ; molti torti pun- 
tegli con gli altrui danni, o forse con le altrui 
morti , cerchiamo di sottoporre a’ lor casi . 
Uccise il suo fratei cugino, che dalla lunga 
guerra si ritornava, il fiero Egislo temen- 
do non per la sua venuta rovinassero i suoi 


(i> Stritolare f vuol dir proprio Moiiauttarei ma qui sU 
gn^fica Menomare^ far minore. Ireggi il focabolario dd 
Porcacehi . 
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piaceri. Uccise simigliantemente l’ impazzato 
Oreste il suo , e diuan/.i a gli altari degli 
Iddii nel mezzo de* sacriGcanii sacerdoti il 
I fe’ cadere, perchè in piè rimanesse Tamore 
che egli alla sorella portava. A me mede- 
simo incresce, o Donne, l’andarmi cotan- 
to tra tante miserie ravvolgendo . Pure se 
io v’ho a dimostrare quale sia questo Amo- 
re , che è da Gismondo lodato , come buo- 
no , è uopo , ehe io con la tela delle sue 
opere il vi dimostri : delle quali per avven- 
tura tante ne lascio addietro ragionando, 
quante lascia da poppa alcuna nave goccio- 
le d'acqua manna , quando più ella da 
buon vento sospinta corre a tutte vele il 
suo cammino. Ma passiamo nel (i) dolore, 
acciocché più tosto si venga a fine di que- 
sti mali . 11 qual dolore quantunque abbia 
le sue radici nel desiderio , siccome hanno 
le altre due passioni altresì ; pure tanto 
egli più e men cresce, quanto prima i ri- 
vi deU’alleg rezza l’hanno potuto più o me- 
no largamente iunafiìare. Assai sono adun- 
que di quegli amanti , i quali da una 
torta guatatura delle lor donne, o da 
tre parole proverbiose , quasi da tre ferite 
traGtli, non pensando più oltre quanto elle 
spesse volte il sogliau fare senza sape-’e il 
perchè , vaghe d’ alcuno tormenUi/./.o de’lo- 
ro amami , si dogliono , si rammaricano , 


(0 Dolore, che si sente in amore. 
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si tormentano senza consolazione alcuna. 
Altri perchè a prò non può venire de’suol 
disii , pensa di più non vivere. Altri per- 
chè venutovi compiutamente non gode , a 
c^uesto apparente male v’aggiugne il con- 
tinuo rancore, e fallo veramente esistente 
e grave. E molti per morte delle lor don- 
ne a capo delle feste lor pervenuti s’attri- 
stano senza fine , ed altro già , che quelle 
fredde e pallide immagini , dovunque essi 
gli occhi ed il pensier volgono, non viene 
loro imianzi ; a’ quali lutti il tempo , sic- 
come nè anco il verno le foglierà tutti gli 
alberi , la doglia non ne leva ; anzi siccome 
ad alquante piante sopra le vecchie frondi ne 
crescono <^ni primavera di nuove ; cosi ad 
alquanti di questi amanti duolo sopra duolo 
s’aumenta , e più che essi dopo le loro amale 
donne vivono, più vivono tormentati , e mi- 
seramente di giorno in gìornò fanno le loro 
piaghe più profonde pure' in sul ferro ag- 
gravandosi, che gl’ impiaga. Nè mancherà poi 
chi per cnideltà della sua donna dalla cima 
della sua felicità, quasi nel profondo d’ogni 
miseria caduto, a ooversi dilungare nel mon- 
do, per farla ben lieta si dispone. E questi nel 
suo esiglio di ninna altra cosa è vago , se 
non di piangere . niente altro desidera , 
che bene stremamente essere infelice. Que- 
sto vuole , di questo si pasce, in questo si 
consola , a questo es.so stesso s’ invia. Nè 
Sole , nè Stella , nè Cielo vede mai , che 
gli sia chiaro. Non erbe » non fonti , non 
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non corso di niormoranli rivi , non 


vista di verdegj^iaiite bosco, non aura, non 
fresco, non ombra veruna gli è soave. Ma 
solo , chiuso sempre ne’ suoi pensieri , con 
gli occhi pregni di lagrime , le meno se- 
gnate valli, o le più riposte selve ricercando, 
s’ingegna di far brieve la sua vita, talora iu 

3 ualrne trista rima spìgnendo fuori alcun 
e’ suoi rinchiusi e infiniti dolori , con 


qualche tronco secco d’albero, o con alcuna 
soletaria fiera , come se esse l’intendessero, 
parlando ed agguagliando il suo stalo. Ora 
daratti il cuore , Gismondo , di mostrarci 
che cosa buona amor sia ? Che amore sia 


buono , Gismondo , daratti 1’ animo dicci 
di mostrare ? Conosciuti adunque separa- 
tamente questi mali , o donne, del deside- 
rio , dell’ allegrezza , della sollecitudine , e 
del dolore , a me piace , che noi mescola- 
tamente e senza legge alquanto vaghiamo 
per loro. E prima che io più ad un luo- 
go , che ad un altro m’ invii , mi si para 
aavand la novità de’ principi , che que- 
sto malvagio lusinghiero dà loro n^li ani- 
mi nostri , quasi se di sollazzo e giuoco , 
non di doglia e di lagrime e di manifesto 
pericolo della nostra vita fossero nascimen- 
to. Perciocché mille fiate adiviene, che una 
paroletta, un sorriso, un muover d’occhio 
con maravigliosa forza ri prendono gli ani- 
mi , e sono c.'igione , che noi ogni nostro 
bene, ogni onore, ogni libertà tutta nelle 
mani d’una donna riponiamo, e più avaa- 
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ti non vediamo di lei. E tutto il giorno si ve- 
de, che un portamento, un andare, un sede- 
re sono l’esca di grandissimi ed inestinguibili 
fuochi. Ed oltre acciò quante volte avven- 
ne , lasciamo stare le parti beile del cor- 
po , delle quali spesse fiate la più debole 
per avventura stranamente ci muove ; ma 
quante volte avvenne , che d* un pia'ito ci 
siamo invaghiti ? e di quelle , il cui riso 
non ci ha potuti crollare di stato , una 
lagrimetta ci ha fatti correre con frezzolo- 
si passi al nostro male ? A quanti la palli- 
dezza d’una inferma è stata di piggior pal- 
lidezza principio ? e loro , che gli occhi 
vaghi ed ardenti non presero ne' dilettevo- 
li giardini , i mesti e cadati nel mezzo del- 
le gravose febbri legarono , e furono ad 
essi di più perigliosa febbre cagione? Quan- 
ti già finsero d’ esser presi , e nel laccio 
per giuoco entrati , poi vi rimasero mal 
Jor grado con fermissimo e strettissimo 
nodo miserabilmente ritenuti ? Quanti vo- 
lendo spegnere 1’ altrui fuoco , a se mede- 
simi l'accesero, ed ebbero d’ajuio meslie- 
ro? Quanti sentendo altrui ragionar d’uoa 
donna lontana , essi stessi s’ avvicinarono 
mille martiri ? Ahi lasso me ! questo solo 
vorre’ io aver taciuto. Appena ebbe cosi 
detto Perottino , che degli occhi gli cad- 
dero alquante subite lagrime , e la presta 
parola gli mori in bocca. !VIa poi che ta- 
cendosi ognuno , vinti dalla pietà di quel- 
la vista esso si riebbe, cosi con voce rotta 
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e spessa seguitando riprese a dire : Di co- 
lai faville , o donne , poiché vede gli ani- 
mi nostri raccesi questo vezzoso fanciullo e 
fiero , aggiugne nutrimento al suo fuoco 
di speranza e di desiderio pascendolo ; de* 
quali quantunque alcuna volta manchi la 
prima in noi, siccome quella che da istra- 
iii accidenti si crea , non jierciò menoma 
il desiderio , uè cade sempre con lei. Per- 
ciocché oltra che noi dura gente mortale 
da natura tanto più d alcuna cosa(i) c’in- 
-vogliamo , quanto ella c’è più negala, ha 
questo Amore assai sovente in se , che 
quanto sente più in noi la speranza venir 
meno , tanto più con disiderj soffiando 
nelle sue fiamme le fa maggiori , le quali 
come crescono, così s’aumentano le nostre 
doglie , e queste poi e in sospiri e in la- 
grime e in strida miseramente del jielto 
•i spargon fuori , e le più delle volte in 
vano : di che noi stessi ravvedutici tanto 
sentiamo maggior dolore, quanto più a’ven- 
ti ne vanno le nostre voci. Cosi avviene, 
che delle nostre lagrime spargendolo , di- 
viene maravigliosamente il nostro fuoco più. 
grave . Allora vicini ad ucciderci , morte 
per estremo soccorso chiamiamo. Ma pure 
con tutto ciò , quantunque il dolerci in 
questa maniei'a ci accresca dolore, e mi- 


ti) C invogliamo , cioè prendiamo voglia , detto dal 
Ptrio invogliare utato dal Petr , , da IMnU , e dal BocOt 
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sera cosa sia l' andarsi così lamentando 
senza fallò alcuno; è tuttavia (i) ne’ gran- 
di dolori alcuna cosa il potersi dolere. Ma 
più misera e di più guai piena è in ogni 
modo il non poter noi nelle nostre doglie 
spandere alcuna voce , o dire la nociva 
cagione , qualora più desideriamo ed ab- 
biamo di dirla mcstiero. Malvagissima e 
dolorosissima poi fuor di misura il conve- 
nirci la doglia nascondere sotto lieto viso 
solo nel cuore , nè poter dare uscita pure 
per gli occhi agli amorosi pensieri, i quali 
rinchiusi non solamente materia sostentan- 
te le fiamme sono, ma aumentante,; per- 
ciocché quanto più si stringe il fuoco , 
tanto egli con più forza cuoce. E questi 
tutti vengono accidenti non meno dome- 
stici degli amanti , che sien dell* aere i 
venti e le piogge famigliar! . Ma clic 
dico io questi ? essi pure sono infiniti , 
e ciascuno è per se doloroso e grave. 
Questi segue una donna crudele : il qua- 
le pregando, amando, lagrimando, dolente 
a morte, tra mille angosciosi pensieri duris- 
sima fa la sua vita sempre più nel disio 
raccendendosi. A, colui servente d’una pie- 
tosa divenuto la fortuna niega il potere 
nelle sue biade por mano : onde egli tanto 


(0 It poterti dolere , è ne' dolori grandi qoalcbe 
toUevanieiilo. 
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più (i) 8Ì snerva e ( 2 ) si spolpa, quanto 
più vicina si vede la desiderata cosa, e più 
vietala , e senlesi sciaguratamente , quasi 
un nuovo Tantalo , nel mezzo delle sue 
molte voglie consumare. Quell' altro di 
donna mutabile fatto ^3) mancipio og^i si 
vede contento, domani si chiama infelice; 
e quali le schiume marine dal veuto e dal- 
r onde sospinte ora innanzi vengono , e 
quando addietro ritornano; così egli or 
alto , or basso , or caldo , or freddo te- 
mendo , sperando , ninna stabilità non 
avendo nel suo stato , sente e paté ogni 
sorte di pena . Alcun altro solo di poca e 
debole e colpata speranza pascendosi , so- 
stenta miseramente a più lungo tormento 
gli anni suoi. E 6e, chi mentre ogni altra 
cosa prima , che la sua promessa fede , o 
il suo lieto stato, crede aovere poter man- 
care e rompersi, s'avvede, quanto sono di 
vetro tutte le credenze amorose , e nel 
secco rimanendo de' suoi pensieri sta, come 
se il mondo venuto gli fosse meno sotto a* 
piedi. Surgono oltre a queste repentina- 
mente mille altre guise ai nuove e fiere 
cose involatrici d’ ogni nostra quiete , e 
donatrici d’infinite sollecitudini, e di di- 
versi tormenti apportatrici. Perciocché al- 


(i) Si snerva , cioè perde i nervi, 

(») Si spolpa , cioè perde le polpe. 

(3) Mancipio , cioè servo, Fetr, Non d'amor fSanoipio, 
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cuno piagne la subita infermità della sua 
donna, la quale nel corpo di lei l’anima 
sua miseramente tormenta e consuma. Al- 
cuno d’ un nuovo rivale avvedutosi , entra 
in sùbita gelosia , e dentro tutto ardendo 
vi si distrugge con agro e nimichevole ani- 
mo , ora il suo avversario accusando , e 
ora la sua donna non iscusando: nè sente 
pace , se non tanto , quanto ^egli solo là si 
vede. Alcuno dalle nuove nozze della sua 
turbato , non con altro cuore gli apparec- 
chi e le feste , che vi si fanno , riceve , 
nè con più lieto occhio le mira , che se 
elle gli arnesi fossero e la pompa della sua 
sepoltura. Altri piangono in molte altre 
maniere tutto di da subita occasion di 
pianto sventuratamente soprappresi , delle 
quali se forse il caso , o la. virtù alcuna 
ne toglie via , in luogo di quella molte 
altre ne rinascono più acerbe spesse volte 
e più gravi : onde vie men dura condi- 
zione avrebbe , chi con la fiera Idra d’ Er- 
cole avesse la sua battaglia a dover fare , 
che quegli non ha , a cui conviene delle 
sue forze con la ferezza d’ Amore far 
pruova. E quello che io dico degli uomi- 
ni , suole medesimamente di voi .donne 
avvenire , e forse , ma non 1’ abbiate voi 
giovani a male , delle quali io non ragio- 
no , come che io mi parli con voi , forse 
dico molto più. Perciocché da natura più 
inchinevoli solete essere e più arrendevoli 
a gli assalti d’ Amore, che noi non siamo. 
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e voi le vostre fiamme più chiaramente 
ardono , thè noi le nostre non soglion fa- 
re. Ouaiitunqiu: poi molli particolari acci- 
denti , che a ciascuna .soprastanno , vie 
più , che noi non siamo , .sopravvedule vi 
facciano e riguardose. Oltre acciò sono i 
primi ardori , se negli animi fanciulli s’ap- 
prendono , siccome il caldo alle tenere 
froudi , cosi essi loro più dannosi : se nel- 
1’ età matura si fanno sentire , più imj>c- 
tiiosi senya fallo e più fieri non altramen- 
te , che il cielo soglia fare , il quale tanto 
più sconciamente si turba , quanto più 
lungamente chiaro e sereno è stato. A 
questo modo o giovani o attempati che 
noi di questo male infermiamo , a strano 
passo , a dura condizione , a molto fiero 
partito sta isposta la nostra vita (i). Ma 
tutti gli amorosi morbi quanto più invec- 
chiano , siccome quelli del corpo , tanto 
meno sono risanahili , e meno alcuna me- 
dicina lor giova. Perciocché in amore pes- 
sima cosa è la lusinghevole usanza , nella 
quale di giorno in giorno senza considera- 
zione più entrati , quasi nel labirinto tra- 
scorsi senza ( 2 ) gomitolo , poi quando ce 
ne piglia disio , tornare a dietro le ]>iù 
volte non possiamo: ed avviene alcuna lia- 


( i) L’infermili imnrofe qaHnte più invecchicno , 
Unto meno snn rÌMn»hili. 

(1) Gomitolo è quella palla di refe , che ti fa dipa- 
nando, A Yenaxia ti chiama gemo if<ipc«, 


Digilized by Google 



Libro T, 77 

ta clic in maniera ci (1) naturiamo nel 
nostro male, che uscir di lui eziandio po- 
tendo non vogliamo. Sono |X>i oltre a tut- 
to questo le lunghe discordie crudeli, sono 
le brievi angosciose, sono le riconuiliagioni 
non sicure: sono le rin.iovagioni degli amo-- 
ri passati perigliose e gravi, in quanto più 
le seconde f>hbri sogliono sopravvenendo 
offen lere i ricaduti infermi , che le pri-r 
miere: sono le rimembranze de’ dolci tem- 
pi perduti acerbissime, e di somma infeli- 
cità è maniera 1 ’ essere stato felice. Duris- 
sime sono le dipartenze , e quelle massi- 
mamente , che con alcuna disiata notte e 
lamentata, e con abbracciamento lungo* e 
sospiroso e lagrimevole si cbiiulono , nelle 

S uali e pare che i cuori degli amanti si 1 
ivellaoo dalle lordlbre, o schiautinsi per 
lo mezzo in due parti. Dime quanto amare 
sono le lontananze , nelle quali niun riso si 
vede mai nell’ amante, ninna festa il tocca, 
niun giuoco; ma (isso alia sua donna sUmdo 
ad ogni ora col pensiero , quasi con gli occhi 
alla tramontana, passa quella fortuna della 
sua vita in dubbio del suo.stalo ; e con un 
fiume sempre d'amarissime lagrime intorno 
al tristo cuore , e con la Irocca di dolenti 
sospiri , dove col corjM) esser non può , 
con r animo vi sta in quella vece : nè co- 


(1) Ci naturiamo , cioè ei facciamo abito naturale ^ 
e limile alla notlra Natura. Verbo nuovo, ^ 
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sa vede , come che poche ne miri , che 
non gli sia materia di largo pianto : sicco- 
me ora col mio misero esempio vi potete , 
donne , far chiare , di cui tale è la vita , 
chetile suonano le canzoni , e vie ancora 
peggiore , delle quali per avventura que- 
st* altre due appresso le rammemorale , 
poiché tanto oltre sono passalo , non mi 
pentirò di ricordarmi. 

Poscia che'l mio destiti fallace ed empio 
Ne i dolci lumi de ^altrui pietade 
Le mie speranze acerbamente ha spento^ 
Di pena in pena e d'uno in altro scempio 
Menando i giorni , e per aspre contrade 
Morte chiamando a passo infermo e lentOy 
Nebbia e polvere al vento 
Son fatto y e sotto 'I Sol falda d* neve. 
Ch'un volto segue Valmay ovella il fnggez 
Ed un pensier la strugge 
Cocente , cìi ogni altro danno è leveì 
E gli occhi, che già. far di mirar vagìùy 
Piangono, e questo soLpar che gU appaghi. 
Or che mia stella pià non m'assecura. 
Scorgo le membra via di passo in passo 
Per catnmin duro , e'n pensier tristo e rio; 
Ch'io dico pien derror e di paura. 

Ove ne vo dolente! e che pur lasso! 
Chi mi t'invidia, o mio sommo desio? 
Così dicendo un rio 
Verso dal cor di dolorosa pioggia. 

Che può far lagrim.tr le pietre stesse'. 

E perche sian più spesse 
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Vangoscie mief con disusata titggia 
V' che 7 piò movo , m’ che la vista giro^ 

/I Uro che la mia donna unqua non miro. 

Col j’ià pur meco e col cor con altrui 
Vo camminando ^ e de C interna riva 
Bagnan'ìo /or per gli occhi ogni sentero^ 

Aliar, ch'io penso: ohimè, che son, che futi 
Del mio caro tesoro or chi mt\pTÌva, 

E scorge in parte, onde tornar non spero! 

Deh perchè qui non pero, . v j 
Primo eh' io ne divenga pià mendico! 

Deh che si tosto di piacer mi spoglia. 

Per vestirmi di doglia 
Eternamente! ahi mondo, ahi mio nemico 
Desti n a che mi trai, perchè non sia 
Vita dura mortai, quanto la mia! 

Ove nfen porta il calle o 7 piede errante , 

Cerco sbramar piangendo anzi eh' io moja 
Le luci, che desio iC altro non hanno: 

E grido, o disavventuroso amante. 

Or se' tu al fin della tnsa breve gàqa, 

E nel principio del tuo lungo affaruto-, 

E gli occhi, che mi stanno. 

Come due stelle fissi in mezzo a Tahna, 

E'I viso che pur dianzi era'l mio Sole, 

E gli atti e le parole. 

Che mi sgombrar dalpetto ogni altra salma. 

Fan di pensieri al cor dura stdùera , 

Clie maraviglia è ben , corri io non pera. 

Non pero già , ma non rimango vivo : \ 

Anù pur vivo al danno ,' a la speranza 
Via pià che ' morto diogrù mia mercede. 

Morto al diletto a le mie pene vivo, ^ 
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E mancando al ^ioir nel duol s'avanza 
Lo cor, eh' o gnor piu largo a pianger riede'. 
E pensa ed ode e vede 
Pur lei, che l'arse già si dolcemente. 
Ed or in tanto amaro lo distilla". 

Nè sol d' una favilla 

Scema 7 gran foco de Faccesa mente ; 

E mi fa gir gridando , o destin forte , 
Come m' hai tu ben posto in dura sorte. 
Caiizon , ornai lo troncò ne ven meno ; 
Ala non la doglia, che mi strugge e sforza : 
Ond^ io ne vergherò quesF altra scorza. 

Tocquesi Gnili questi versi PeroUino; 
c poco taciutosi appresso alcun doloroso 
sospiro, elle ]>area che di mezzo il cuore 
gli uscisse, verissimo dimostratore delle sue 
interne pene , a questi altri passando segui- 
tò , e disse : 

Lasso, eh' r figgo, e per fuggir non scampo. 
Nò 'n parte levo la mia stanca vita 
Dal giogo, che la preme , ovunque i vada-, 
E la memoria , di eli io tutto avvampo, 
yi raddoppiar i miei dolor m invita , 

E testimon lassarne ogni contrada, 
jimor, se ciò £ aggrada, 

Almen fa con madonna, eli ella il senta", 
. E là ne porta queste voci estreme. 

Dove Folta mia speme 
Fu viva un tempo, ed or caduta e spenta 
Tanto fa questo esilio acerbo e grave. 
Quanto lo stato fu dolce e soave. 
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Se in alpe odo'-pn'i^ar raura fra'l verde ^ 
Sospiro e piango, c per pietA le chieggio^ 
die faccia fede, al del del •no doLore.\ 
Se fonte in valle, o rio per camrnin verde 
Sento cader, con gli occhi miei patteggio 
A farne un del mio pianto ina maggiore: 
S' io miro in fronda , o' n fiore , 

V aggio un, che dice, o tristo pellegrino. 
Lo tuo viver fiorito è secco e morto: 

E pur nel pensier porto 
Lei, che mi diè lo mio acerbo destino: 
Ma quanto pit't pensando io ne vo seco. 
Tanto più tormentando Amor vien meco. 
Ove raggio di Si'l Cerba non tocchi 
Spesso m' assido , e più mi sono amici 
D' ombi osa selva i più riposti orrori : 
Clìiofermo‘1 pensier vago inque'begli «echi, 
eli i miei dì solean far lieti e felici , 

Or gli empion di miserie e di dolori : 

E perchè più ' m'accori 
L' ingordo error , a dir de* miei marUri 
F" engo lor,com'io gliho digiornoingiorno. 
Poi, quando a me ritorno. 

Trovami si lontan da' miei desiri, 

CK io resto, ahi lasso*, quasi ombra 
soU‘ ombra , 

Di sì vera pictate Amor nC imgombra. 
Qualor due fiere in solitaria piaggia 
Girsen pascendo, simpUcette e snelle 
Per Terba verde scorge di lontano. 
Piangendo a lor comincio, o lieta e saggia 
Vita d’amanti , a voi nemiche stelle 
Non fan vostro sperar fallace e vano, 

' ffernbo Voi. I. 6 
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Un bosco , un monttì , un piano , 

Un piacer^ un desio sempre vi tene. 

Io da la^ donna mia quanto son iungel 
Deh , se pietà vi punge. 

Date udienza insieme a le mie pene. 

E 'n tanto mi riscuoto, e veggio espresso^ 
Che per cercar altrui perdo me stesso. 
D' erma rivera i più deserti lidi 

M' insegna Amor, lo mio avversario antico. 
Che. più s'allegra, dov'io più mi doglio. 
Ivi 'I cor pregno in dolorosi stridi 
Sfogo con Fonde’, ed or cT un omhilico 
E de t arena li fo penna e foglio. 

Jndi per più cordoglio 
Torno al bel viso , come pesce ad esca, 
E con la mente in esso rimirando. 
Temendo , e desiando 
Prego sovente, che di me gl incresca. 
Poi mi risento, e dico, o pensier casso, 
Dov'e madonnal e' n questa piango epasso. 
Canzon , tu virerai con questo f àggio 
Appresso a P altra, e rimarrai con lei’. 
E meco ne verranno i dolor miei. 

In questa guisa, o donne. Amore da 
ogni lato ci aflllgge; cosi da ogni parte, 
in ogni slato , fiamme , sospiri , lagrime , 
angoscie , tormenti , dolori , sono de gl’ in- 
felici amanti seguaci , i quali , acciocché 
in loro compiutamente ogni colmo di miseria 
6Ì ritruovi , non fanno pace giammai , né 
pur triegua con queste lor pene fuori di 
tutte l’ altre qualità di viventi posti dalla 
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lor fiera ed osdaata ventura. Perciò che 
iogliono tatti gli animali , i quali creati 
dalla natura procacciano in alcun modo di 
mantener la lor vita, riposarsi dopo le fa- 
tiche , e con la quiete ricoverar le forze , 
che sentono esser loro negli esercizj (i) lo- 
gore ed indebolite. La notte i gai uccelli 
ne' lor dolci nidi e tra le frondi soavi de- 
gli alberi ristorano i loro ( 2 ) diurni e 
spaziosi giri. Per le selve giacciono 1’ erra- 
bonde fiere. Gli erbosi fondi de’ fiumi , e 
le lievi alghe marine per alcuno spazio i 
molli pesci sostenendo poi gli ritornano 
alle loro mote piu vaghi. E gli altri uomi- 
ni medesimi diversamente tutto ’l giorno 
nelle loro bisogne travagliati , la sera al- 
meno agiate le membra , ove che sia , cd 
il vegnente sonno ricevuto , prendono sicu- 
ramente alcun dolce delle lor fatiche ri- 
storo. Ma gli amanti miseri da febbre con- 
tinua sollecitati nè riposo , nè intramissio- 
ne, nè alleggiamento hanno alcuno de’ lor 
mali : ad ogni ora si dogliono : in ogni 
tempo sono dalle discordanti lor cure , 

2 nasi Mezj da cavalli distraenti lacerati, il 
ì hanno tristo , ed a noja è loro il Sóle , 
siccome quello , che cosa allegra par loro 
che sia contraria alla qualità del loro sta- 
to : ma la notte assai piggiore , in quanto 


( ■) Logore , cioè cantumate , « logoeart eomumare, 
(a) Diurni , cioè ii ogni giorno. 
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le teneì'irc più cl’invilano al ]>i»nlo, die la 

luce , come quelle , che alla miseria sono 

f iiù conformi ; nelle quali le vigilie sono 
unge e bagnate, il sonno brleve e penoso 
e paventevolc , e spesse lìalc non meno 
delle vigilie dal pianto medesimo bagnato. 
Che comunque s'addormenta il corpo, cor- 
re l'animo e rientra snbilaineute ne’ suoi 
dolori , e con immaginazioni paurose , e 
con più nuove guise d’angustia tiene i sen- 
timenti sgomentati iusidiosnmcntc e tribo- 
lali ; omle o si turba il sonno e rompesi 
appena incomincialo ; o se pure il corpo 
fiacco e fievole, , siccome di quello biso- 
gnoso , il si ritiene, sospira il vago cuore 
sognando , triemauo gli spiriti solleciti , 
dimisi l'anima maninconlosa , piangono gli 
occhi cattivi avvezzi a non men dormendo 
che vii^ghiando la immagiriaz.ion fiera e 
trista seguire. Cosi agli amanti quanto sono 
i lor giorni più amari , tanto le notti ven- 
gono più dogliose, e in esse per avventura 
tante lagrime versano , quanti lianno il 
giorno risparmiati sospiri. i\è manca umo- 
re alle lagrime per lo bene aver fatto la- 
grimando degli occhi due fontane, nè s’in- 
terchiude a mezzo sospiro la via , o men 
rotti e con minor impelo escono (i) gli 
odierni del cuore, perchè de (a) gli esterni 


(0 Gli orditrniy cioè del giorno d'oggi, 
fi) Gli esterni , cioè del giorno d' ieri. 
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tutto r acre ne sia pieoo. ^è per doglie il 
duolo , ìiè per laineoti il lamento , uè per 
angoscie 'l’angoscia si fa minore; anzi ogni 
giorno s’ arroge al dì^nno , ed esso d’ ora 
in ora divien più grave. Cresce l' amante 
nelle' sue miserie fecondo di se stesso a’suoi 
dolori. Questi è quel Tizio , che pasce del 
suo fegato ravoltojo ; anzi che il suo cuO' 
re a mille morsi di non sopportevoli af- 
fanni sempre rinnuova. Questi è quello 
Isione , che nella ruota delle sue molte 
angosce girando , ora nella cima , ora nel 
fondo portalo , pure dal tormento non si 
scioglie giammai ; anzi tanto più forte ad 
ogni ora vi si lega e inchiodavisi , quanto 
più legalo vi sta è più girato. Non posso , 
o donne , agguagliar con parole le pene , 
con le quali questo crudel maestro ci af- 
fligge , se io nello stremo fondo degli in- 
ferni penetrando gli esempj delle ultime 
miserie de’ dannali dinanzi a gli occhi non 
vi (i) paro , e queste medesime sono, co- 
me voi vedete , per avventura meii gravi. 
Ma è da porre oggimai a questi ragiona- 
menti motlo , c da non voler più olirà di 
({nella materia favellare, della quale quan- 
to più si parla , tanto più a chi ben la 
considera , ne resta a poter dire. Assai 
avete potuto adunque comprender, o don- 
ne, per quello che udito avete, che cosa 


(ij Paro , cioi propongo. 
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amore si sia , e quanto dannosa e grave ; 
il quale incontro la maestà della natura 
scellerato divenuto noi uomini cotanto 
a lei cari , e da essa dell' intelletto , che 
divina parte è, per ispeziale grazia donati, 
acciocché così più pura menando la nostra 
vita , al cielo con esso (i) s’ avacciassimo 
di salire, di lui per avventura miseramene 
te spogliandoci ci tiene col piè attuffati 
nelle brutture terrene in maniera , che 
spesse volte disavveuturosamente v’affoghia- 
mo. riè solamente nè men chiai'i, o meno 
pregiati così fa , come voi udite; anzi egli 
pur coloro , che sono a più alta fortuna 
■saliti , nè a dorati seggi , nè a corone 
gemmate risguardando , con meno riveren- 
za e più sconciamente (a) sozzandogli so- 
vrasta miseramente e sopraggrava. Perchè 
se la nostra fanciulla di lui si duole ac- 
cusandolo , dee ringraziamela Gismondo , 
se non in quanto ella contro così colpevo- 
le e manifesto micidiale degli uomini por- 
ge poco lamentevole e troppo brieve que- 
rela. Ma io , o Amore , a te mi rivolgo 
dovunque tu ora per quest'aria forse a’no- 
stri danni ti voli , se con più lungo ram- 
marico t* accuso , che ella non fece , noa 
se ne dee alcun maravigliare, se non come 


(i) S'avacciattimo , cioè ci affreUastimo. 

(i) SottandogUf ciW, imirattaadogU ^ /aetudegU fessi. 


Digilized by Google 


Libro I. 

io di tanlo mi sia dalla grave (i) pressura 
de’ tuoi piedi col collo riscosso , che io 
fuori ne possa mandar queste voci , le 
quali tuttavia , siccome di stanco e Bevoie 
jjrigioniere , a quello , che alle tue molle 
colpe , a’ tuoi iufinili micidj si converreb- 
be , sono certissima mente e roche e poche. 
Tu d’amaritudine ci pasci: tu di dolor ci 
guiderdoni : tu degli uomini mortalissimo 
Iddio in danno sempre della nostra vita ci 
mostri della tua deità Ber issi me e acerbis- 
sime pruove : tu de’ nostri mali (2) c’ in- 
disii : tu di cosa trista ci rallegri : tu ogni 
ora ci spaventi con mille nuove e disusate 
forme di paura : tu in angosciosa vita ci 
fai vivere , e a crudelissime e dolorosissi- 
me morti c’insegni la via. Ed ora ecco di 
me, o Amore, che giuochi tu fai? il qua- 
le libero venuto nel mondo , e da lui as- 
sai iMnignamen te ricevuto, nel seao de’miei 
dolcissimi genitori sicura e tranquilla vita 
vivendo senza sospiri e senza lagrime C 
miei giovani anni ne menava felice, e pur 
troppo felice , se io te solo non avessi 
giammai conosciuto. Tu mi donasti a co- 
lei , la quale io con molta fede serven- 
do sopra la mia vita ebbi cara; e in quel- 
la servitù, mentre a lei piacque, e di me 
le calse , vissi buon tempo vie più che in 


(i) Preitura , cioè oppretsione, grarezxa, 
(») C indisii f dot d fot i/tpir dttio. 
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qualunque signoria non si vive fortuna(o. 
Oia elle sono io? e quale è ora la mia vita, 
o Amore? della mia cara donna spogliato, 
dal conspello de’ miei vecchi e sconsolati 
geniiori diviso, che assai lieia potevauo ter- 
minar la lor vita, se me non avesser gene- 
rato, d’ ogni conforto ignudo, a me mede- 
simo nojoso € grave, in trastullo della for- 
tuna lungo tero]X) di miseria in miseria por- 
tato, allo stremo quasi favola del popolo 
divenuto, meco le mie gravi catene traendo 
dietro, assai debole e vinto fnggo dalle gen- 
ti , cercando dove io queste tormentate 
membra abbandoni ciascun die, le quali 
più durevoli di quello, che io vorrei, an- 
cora tenendomi in vita vogliono che io pian- 
ga bene infinitamente le mie sciagure. Oimè, 
che dovrebbono più tosto almeno per pietà 
de’miei mali dissolvendosi pascere oggimai 
della mia morte quel duio cuore , che 
vuole, ebe io di cosi penosa vita pasca il 
mio : ma io non guari il pascerò. Quinci Pe* 
rottino postasi la mano in seno, fuori ne 
trasse un picciol drappo, col quale egli, 
siccome uu’ altra • volta fatto avea, jioi- 
chè egli a ragionare incrminriò, gli occhi, 
che forte piangevano, nasci ngandosi , ed es- 
so che molle già era divenuto delle sue la- 
grime, per avventura fiso mirando, in più 
dirotto pianto sf mise, queste altre poche 
parole nel measo del piagnere alle già det- 
te aggiungendo. Ahi infebVe dono della mia 
donna crudele, misero drappo e di misero 
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ufGcio istrumento, assai , chiaro mi diiui>- 
strò ella donandomiti , quale dovea essere 
il mio stato. Tu solo m’avanzi per guider- 
done deir infinite mie pene. Non rincresca 
poiché se’ mio, che io, quanto arò a vive- 
re ( che sarà poco ) con le mie lagrime ti 
lavi. Così dicendo' con ambedue le mani 
agli occhi il si pose , da’ quali già cadevano 
in tanta abbondanza le lagrime, cbe niua 
fu o delle donne , o de’ giovani , che rite- 
ner le sue potesse. 11 quale poiché in quel- 
la guisa per buona pezza chino stando non 
si movea, da’ suoi compagni e dalle donne, 
cbe già s'erano da seder levate, fu molte 
volte richiamalo; e alla fine, perciocché ora 
parca loro di quindi partirsi, sollevalo, e dol- 
cemente racconfortato. A cui le donne, ac- 
ciocché egli da quel pensiero si riavesse , 
il drappo addimandarouo, vaghe mostran- 
dosi di vederlo ; e quello avnto , e d’una iu 
altra mano recato, verso la porta del giar- 
din camminando tutte più volte il miraro- 
no volentieri . Percioccnè egli era di sotti- 
lissimi fili tessuto, e d’ogn’ intorno d’oro e 
di seta fregiato, e per dentro alcuno ani- 
maluzzo secondo il costume greco vagamen- 
te dipinto v’avea , e molto studio iu se di 
maestra mano e d’occhio disceruevole di- 
mostrava. Indi usciti del bel giardino i 
giovani, e nfl palagio le donne accompa- 
gnate, essi, perciocché Perotlino nou volle 
quel di uelle feste rimanere, del castello 
scesero , c d’uno ragionamento in altro pas- 
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sando, acciocché e^li le sue pungenti cure 
dimeuticBSse, quasi tutto il rimanente di 
quel giorno per ombre e per rive e per 
piagge dilettevoli s’ andarono diportando. 
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M. PIETRO BEMBO 

NE* QUALI SI RAGIONA D* AMORE 

LIBRO SECONDO. 


Introduce Gìsniondo a rispondere a tutte 
t opposizioni fatte da Perottino cantra 
Amore , ed a confutarle’, dove con mol~ 
ti singolari concetti e vivi tratti di dot- 
trina, e di spiritoso intelletto loda Amore, 
e racconta i frutti e le dolcezze che dtt 
esso si cavano, dicendo cK egli semprè è 
buono , e non può esser reo. 


•mioYO , onde ciò sia , che avendo la natura 
noi uomini di spirilo e di membra forma- 
li, queste mortali e deboli, quello durevo- 
le e sempiterno , di piacere al corpo ci fa- 
tichiamo, qiunto per noi si può, general- 


oi 


argomento 



penso. 
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mente ciascuno: airanimo 0911 cosi molli 
1 is"uai-(lano « e per di meglio, pochissimi 
hanno cura o pensiero. Perciocché uiuno è 
cosi vile, che la sua persona d'alcun vesti- 
mento non riciiopra: e molli sono coloro, 
che nelle lucide porjx>re e nelle dilicate 
sete, e nell’oro stesso cotanto pregiato fa- 
sciandola, e delle più rare gemme illustran- 
dola, cosi la portano, per più di grazia e 
più d’ornamento le dare: dove si veggono 
senza fine tutto il giorno di quegli uomini, 
i quali la lor mente non solo delle vere e 
sode virtù non hanno vestita , ma pure 
d’alcun velo o filo di buon costume rico- 
perta , nè adombrala si tengono. Oltre a ciò 
si avviene egli ancora, che per vaghezza di 
questo peso e fascio terreno, il quale po- 
t;hi anni disciolgono, e fanno in polve tor- 
nare, dove a sostenimento di lui le cose 
■agevoli e in ogni luogo proposteci dalla na- 
tura ci bastavano; noi pure i campi, le sel- 
ve , i fiumi , il mare medesimo sollecitando, 
con mollo studio i cibi più preziosi cerchia- 
mo; e per acconcio e agio di lui, potendo 
ad esso una capannuccia dalle nevi e dal 
Sole difendendolo soddisfare, i più lontani 
marmi da diverse parti del mondo raunan- 
do in più contrade palagi ampissimi gli fon- 
diamo: e la celeste parte di noi molte vol- 
te, di che ella si pasca, o dove abiti, non 
curiamo, ponendole pure innanzi più tosto 
le foglie amare del vizio, che i fruiti dol- 
cissimi della virtù, nello oscui'o e basso uso 
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«li quello'^ piò spesso rinchinw tcnehflola , 
che nelle -chiare ed alle oj^e razioni di 
questa invivandola a soggiornarci Senza thè 
qualora avviene, che noi alcuna parte del 
ooriio indel>olita e 'inferma sentiamo, con 
mille* argomenti la * smarrita i sanità in lui 
procuriamo di rivocare, a eli animi, nostri 
non sani poco curiamo di dare (i) ri- 
covero e medicina alcuna . Sarebbe egli 
ciò ’• forse per questo , che* perciò che 
ri cor|K) piò appare, che-rànimo non 
fa , più altresì crediamo che egli ab- 
bia di questi ■ provvedimenti /meslieio ? 11 
che tuttavia è poco sanamente considerato. 
Perciocché non che il corjro nel vero più 
che l’animo degli uomini uon’appaja ; ma 
egli è di grati' lunga in questo da lui evi- 
dentemente’ superai©'. Gmciossiacosachè ( 2 ) 
l’animo laute facce ha, quante le sue ope- 
razioni sono : dove del corpo altro che una 
forma non si mostra giammai : e questa in 
molti anni molti uomini appena non ve- 
<lono ; dove quelle possono in breve tempo 
essere >da tutto ’l mondo conosciute: e que- 
sto stesso corpo altro che pochi giorni non 
dura; laddove l’animo sem|ùlerno sempi- 
ternamente rimane, e può seco lunghi se- 
coli ritener quello, di 'che noi, mentre 



(1) Ricovero, vuol dir Ricetto. 

(z) L'anima Ita tante facce , quante fono le tu 6 
operazioni . i 
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egli nel corpo dioiora, r«vve22Ìamo . Alle 
quali cosce ad infinite altre, che a queste 
aggiugncr si potrebbono , se gli uomini a- 
vessero quella considerazione , che loro s’ap- 
parterrebbe d’avere, vie più bello sarebbe 
oggi il vivei* nel mondo e più dolce, che 
egli è; e noi con bastevole cura del corpo 
avere molto più l’animo e le menti nostre 
ornando e meglio pascendole , e più ono- 
rata dimora dando loro, saremmo di loro 
più degni , che noi non siamo , e molta 
cura porremmo nel conservarle sane; e se 
pure alcuna volta infermassero, con mag- 
giore studio si faticheremmo di riparare a’ior 
morbi, che noi non facciamo. Tra’ quali 
quanto sembri grave quello che Amore 
addosso ci reca, assai si può dalle parole 
di Perottino nel precedente libro aver co- 
nosciuto. Quantunque Gismoiido forte da 
lui discordando , molto da questa opinione 
lontano sia. Perciocché venute il di seguen- 
te le belle donne , siccome ordinato avea- 
no (i), appresso’! mangiare co’ loro gio- 
vani nel giardino , e nei vago praticello 
accosto la chiara fonte, e sotto gli ombrosi 
allori sedutesi, dopo alquanti festevoli motti 
sopra i sermoni di Perottino da due com- 
pagni e dalle donne sollazzevolmente gìttati, 
aspettando già ciascuno che Gismondo par- 


(i) Ap^tio’l mtngitreycioi Jopo'l maagiare. àaitto 
èneo dal Boccaccio, 
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lasse , egli così incominciò a dire: Assai vez- 
zosamente fece jcri, sagge c belle donne, 
Perottino , il quale nella line della sua lun- 
ga querimonia ci lasciò piangendo , accioc- 
cbè quello , che aver non gli parea con le 
parole potuto guadagnare , le 1 <grime gli 
acquistassero, cioè la vostra fede alle cose, 
che egli iutendea di mostrarvi . Le quali 
lagrime tuttavia quello, che iu voi operas- 
sero , io non cerco : me veramente mossero 
elle a tanta pietà de’suoi mali, che io, co- 
me jK)teste vedere, non ritenni le mie . 
E questa pietà in me nou pure jeri sola- 
mente ebM luogo: anzi ogni volta, che io 
alle sue molte sciagure considero, duolmene 
più che mezzanamente, e sonomi sempre 
gravi le sue fatiche , siccome di carissimo 
amico, che egli m’è; forse non guari me- 
no, che elle si siano a lui. Ma queste me- 
desime lagrime, che in me esser possono 
meritevolmente lodate, come quelle che 
vengono da tenero e fratellevole animo, 
veda bone Perottino, che in lui non sieno 
per avventura vergognose. Perciocché ad 
uomo nelle lettere iulin da fanciullo assai 
profittevolmeute esercitato, siccome egli è, 

f )iù si conviene calpestando valorosamente 
a nemica fortuna ridersi e beffarsi de’suoi 
giuochi, che lasciamlosi sottoporre a lei per 
viltà piagnere e rammaricarsi a guisa di 
fanciullo ben battuto. C se pure egli an- 
cora non ha dagli antichi maestri tanto di 
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srino nwecllmenlo appreso, o seco d’animo 
«lallc culle recalo , che egli incontro a’ col- 
pi (l'una femmina si possa, o si sappia scher- 
mire , che femmina pare che sia la fortuna, 
se noi alla sua voce medesima crediamo , 
assai avrebbe fatto men male , e cosa ad 
«om libero più convenevole Peroltino, se 
confessando la sua debolezza, egli di se 
stesso doluto si fosse, che non è stato do- 
]cn<!osi d’uno strano avere in altrui la pro- 
pria colpa recata . Ma che ? egli pure così 
ha voluto, e per meglio colorire la sua 
menzogna e il suo difetto, lamentandosi 
d’Amore, accusandolo, dannandolo, rimpro- 
verandolo , t^ni fallo, ogni colpa volgendo 
ili lui, s'è sforzato di farlovi in poco d’ora 
di liberalissimo donatore di riposo , di dol- 
cissimo apporlator di gioja , di santissimo 
conservatore delle genti, che egli sempre è 
stato, rapacissimo rivbator di quiete, acer- 
bissimo recator d’affanno , scelleratissimo 
micidiale degli uomini divenire : e come 
se (gli la sentina del mondo fosse, in lui 
ha Ogni bruttura delia nostra vita versata 
con sì alte voci e così diverse sgridandolo, 
che a me giova di credere oggimai , che 
egli più avveduto di quello , che noi sti- 
miamo , non tanto per nascx)iiderci le sue 
colpe , quanto per dimostrarci la sua elo- 
quenza , abbia tra noi di questa materia 
in così fatta guisa parlalo. Perciocché dura 
cosa pare a me che sia il pensare , che egli 
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ad alcun di noi, che pure il (i) pesco dal- 
la mela conosciamo , abbia voluto far 
credere che Amore , senza il quale uiun 
bene può negli uomini aver luogo, sia a 
noi d' ogni nostro male cagione . h certar 
mente, riguardevoli Donne, egli ha in uno 
canale derivale cotante bugie, e quelle cosi 
bene col corso dapparente verità inviate 
dove gli bisognava, che senza dubbio assai 
acqua m’arebbe egli addosso fatta venire , 
siccome le sue prime minacce sonarono , 
se io ora dinanzi a cosi intendenti asculta- 
trici non parlassi , come voi sete , le quali 
ad ogni rawiluppalissima quistione sciogliere» 
non che alle sciolte giudicare, come que- 
sta di qui a poco sarà, sete bastanti. La 
qual cosa acciò che senza ]>iù olirà tenervi 
incominci ad aver luogo, io a gli effetti 
me uc verrò , solo che voi alcuna atlenzion 
mi prestiate. Mè vi sia grave, o Donne, il 
prestarlami, che più a me « convioue ella 
oggi, che a Perottino ieri non fece. Peiv 
ciocche olire che lo (2) snodare gli altrui 
groppi più malagevole cosa è , che l’an- 
nodai^li non è stato , io la verità dinanzi a 
gli ' occhi £H>neudovi conoscere vi faro quel- 


li) Ai/ferUtcati la pesca frutto,’ patta qui in genere 
neutro. Nè può dirti, che tign{fichi talkero, poiché U som 
éontrappotto Mela è frutto , e non pianta , che Melo ti 
chiama , 

(1) Snodar gli altrui groppi, cioè tetoglierc , districare 
gli aUrui nodi . ' .jjn ^ , t 
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o, cbc è sommameule dicevole alla vostra 
gii vane etade, e senza il che lutto il no- 
stro vivere morte più tosto chiamar si può, 
che vita: dove egli la menzogna io bocca 
recando vi dimostrò cosa , la quale posto 
che fosse vera, non che a gli anni vostri 
non convenevole , ma ella sarebbe vie più 
a morii, che ad alcuna qualiià di vivi con- 
forme. Avea così detto Gismondo , e tat:e- 
vasi : quando Lisa verso madonna Berenice 
baldanzosamente riguardando , madonna , 
disse , egli si vuole che noi Gismondo at- 
tentamente ascoltiamo ; poscia che di tanto 
ciovamento ci hanno a dovere essere i suoi 
sermoni ; la qual cosa se egli cosi pienamen- 
te ci atterrà, come pare che animosamente 
oi prometta , certa sono che Perottino abbia 
oggi non men fiero difenditore ad avere, 
che egli jeri gagliardo assalitore si (osse . 
Rispose madonna Berenice a queste parole 
di Lisa non so che ; e rispostole tutta lietg. 
ed aspettante d* udire si taceva . La onde 
Gismondo cosi prese a dire: Una cosa sola, 
leggiadre donne, e molto semplice oggi ho 
io a dimostrarvi, e non solamente da me, 
e dalla maggior parte delle nostre fanciulle 
che a questi ragionamenti argomento han-> 
uo dato, ma da quanti ci vivono, che io 
mi creda, almeno in qualche parte, solo 
che da Perottino conosciuta, se egli pure 
così conosce, come ci ragiona, e questa è 
la bontà d' Amore, nella quale tanto di rio 
pose jeri Perottino, quanto allora voi ve- 
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desta, e siccome ora vedrete, a gran torto. 
Ma perciocché a me couvien per la folta 
selva delle sue menzogne passando all’aper- 
to campo delle mie verità far via , prima 
che all’ altra parie io veuga, a’ suoi ragio- 
namenti rispondendo in essi porrem mano . 
£ lasciando da (>arte stare il nascimento , 
che egli ad Amore diè, di cui io ragionar 
non intendo , questi due fondamenti gittò 
jeri Perottino nel principio delle sue molte 
voci, e sopra essi edificando le sue ragioni, 
tutta la sua querela assai acconciamente 
compose: ciò sono, che amare senza amaro 
non si possa , e che da altro non venga 
ninno amaro e non proceda , che da solo 
Amore . E perciò che egli di questo secon- 
do primieramente argomentò, a voi madon- 
na Berenice ravvolgendosi, la quale assai 
tosto v’accorgeste, quanto egli già nell’ en- 
trar de’ suoi ragionamenti andava tentone, 
siccome quegli che nel bujo era; di quinci 
a me piace d’ incominciare con poche pa- 
role rispondendogli, perciocché di molte a 
cosi scoperta menzogna non fa mesticro . 
Dico aduuc(ue così; che folle cosa è a dire, 
che ogni amaro da altro non proceda, che 
d’amore . Perciocché se questo vero fosse , 
per certo ogni dolcezza da altro che da 
odio non verrebbe e non pi ocedeicbhe 
giammai; conciossicosaché tanto contrario 
e l'odio all’amore, quanto é dall’ama- 
ro la dolcezza lontana. Ma perciocché da 
odio dolcezza niuua procedere .non può. 
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che ogDÌ oilio, «u quanto è odio , attrista 
Sempre ogui cuore, ed addolora; pare 
altresì che di necessità si conchiuda, che da 
amore amaro alcuno procedere non possa m 
ninn modo giammai. Vedi tu, PeroUino, sic- 
come io già iruovo armi , con le q^uali ti rin- 
co? Ma vadasi più avanti etl a piu strette (2) 
lotte con le tue ragioni passiamo. Percioc- 
ché dove tu alle tre maniere de’ mali appi- 
gliandoU , argomenti , che ogni doglia da 
qiialche amore, siccome ogni lìume da qual- 
^e fonte si deriva, vanamente argooienlaudo 
ad assai fievole e falsa parte t appigli , e con 
fievoli e false ragioni sostentata. Perciocché 
se vuoi dire, che se noi prima non amassi- 
mo alcuna casa, niun dolore ci tocchereb- 
be giammai , è adunque amore d’ogni nostra 
doglia fonte e fondamento, e che perciò ne 
segua, che ogni dolore altro che d’amore 
non sia. Deh perchè non ci di’ tu an- 
cora così : che se gli uomini non nascessero, 
essi non roorrehhono giammai: è adunque il 
nascere d’ ogni nostra morte fondamento , 
e perciò si possa dire , che la cagioii della 
morte di t.esare o di Nerone altro che il 
lor nascimento stata non sia. Quasi che le 
navi , che affondano nel mare , de’ venti , 
che loro dal porto aspirarono secondi e 


( 1 ) Addolora, eioi genera dolore. 

(s) Lotto i fToprio il gioco delie h-aeeU, 
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faVòrCTòli , non di <|uelli , che l’ hanno 
vinte (limici e contrarj , si debbano con le 
balene rammaricare ; perciocché se del 
porto non uscivano , elle dal mare ooa 
sarebhono state (i) ingozzate. E posto che 
il cadere in basso stato a coloro solamente 
sia nojoso , i quali dell’ alto son vaghi , 
non perciò 1’ amore , che alle ricchezze o 
agli onori portiamo , siccome tu diresti , 
ma la fortuna , che di loro si spoglia , ci 
fa dolere. Perciocché se l’ amarle parte 
alcuna di doglia ci recasse nell’animo, con 
r amor di loro possedendole noi , o nou 
possedendole verrebbe il dolore in noi. Ma 
non si vede, che noi ci dogliamo, se non 
perdendole. Anzi manifesta cosa é egli as- 
sai , che in noi nidla altro il loro amore 
adopera , se non che quelle cose , che la 
fortuna ci dà , esso dolci e soavi ce le fa 
essere; il che se non fosse, il perderle che 
se ne facesse , ed il mancar di loro , non 
ci potrebbe dolere. Se adunque nell’ amar 
questi beni di fortuna doglia alcuna non 
SI sente , se non in quanto essa fortuna , 
nel cui governo sono , gli permuta , con* 
ciossiacosacbc amore più a grado solamen- 
te ce gli faccia essere , e la fortuna come 
ad essa piace e ce gli rubi e ce gli dia ; 


(O Insozzare , cioè lommergrre , è certo co» tigni- 
fi»»»in»t alquanto dura e lontana y nè da altri usata chèa 
sappia. 
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perche giova egli a te di dira , che del 
dolore , il quale le loro matafioni recano 
agli uomini , amore ne sia più tosto , che 
la fortuna cagione ? Certo se mangiando 
• tu n queste nozze, siccome tutti facciamo, 

il tuo servente contro tua voglia ti levasse 
dinanzi il tuo (i) piattello pieno di buone 
e di soavi cose , il quale t^li medesimo 
t* avesse recato , e tu del cuoco ti ramma> 
ricassi , e dicessi che egli ne fosse stato 
cagione , che il condimento delicato sopra 
quella colai vivanda ti fece , perchè ella 
ti fu recata , e tu a mangiarne ti mettesti, 
pazzo senza fallo saresti tenuto da ciascu- 
no. Ora se la fortuna nostro malgrado si 
ritoglie que’ beni , che ella prima ci ha 
donati , de’ quali ella è sola recatrice e 
rapitrice , tu Amore n’ encolperai , che il 
condito!' dì loro è , e non ti parrà d’ im- 
pazzare ? Certo non vorrei dir cosi, ma io 
pure dubito , Perotlìno , che oggimai non 
t’abbiano in cotali giudizj gran parte del 
debito conoscimento tolto le ingorde ma- 
ni nconie. Questo medesimamente senza che 
io mi distenda nel parlare , delle ricchezze 
dell’ animo , c di quelle del corpo ti si 
può rispondere, qualunque sieno di loro i 
ministratori. E se le tue fiere alcun de’ lo- 


fi) Pia i da noi detto quel che altnnee si chimm 
ma piatto , ed avvertiicaii , che Piattello non i voce dimi*; 
naliea , tome vogliono ninni , ma positin. 
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ro poppanti figliuoli perdeado si dogliono, 
il ca<o tristo, che le punge, non Tamore, 
che la natura insegna loro , le fa dolere . 
D’ intorno alle quali tutte cose oggimai 
che ne posso io altro dire , che di sover- 
chio non sia , se non che mentre tu con 
queste nuvole ti vai ombreggiando la tua 
bugia , ninna soda forma ci hai ritratto 
dal vero. Se per avventura più forte argo- 
mento non volessimo già dire che fosse 
dell* amaritudine d’ Amore quello , dove 
tu di’, che Amore da questa voce amaro 
assai acconciamente fu così da prima detto, 
affine *he egli bene nella sua meilesima 
fronte dimostrasse ciò eh’ egli era 11 che 
io già non sapea , e credea che non le 
somigliante de’ sermoni , ma le smtanze 
delle operagioni fossero da dovere essere 
ponderate e riguardate. Che se pure le 
somiglianze sono delle sostanze argomen- 
to , di voi , donne , sicuramente m’ in- 
Cresce , le quali non dubito che Perol- 
tino non ditìa , che di danno siate alia 
vita degli uomini , conciossiacosaché così 
tono inverso di se queste due voci Donne 
e Danno conformi , come sono quest’ altre 
due Amore e Amaro somiglianti. Aveanu 
a piacevole sorriso mosse le ascoltanti don- 
ne queste ultime parole di Gismondo , e 
madonna Berenice luUavia sorridendo al- 
l’ altre due rivoltasi cosi disse : .Male ab- 
htam procaccialo, compagne mie care , poi- 
ché sopra di noi cadono lecostore ^ulsti*- 
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ni. A cui Sahinetia , dt-lla quale la giOTa- 
netta età , e la vaga bellezza facevai^o le 
parole più saporose e più care, tutta lieta 
e piacevole rispose : Madonna , non vi da- 
te noja di dò , elle non ci toccano pure. 
Perciocché dimmi tu, Gisroondo , qua’don- 
ne volete vui che sien di danno alla vostra 
•vita, le giovani, o le vecchie? Certo delle 
giovani secondo il tuo argomentare non 
poti-ai dire , se non che elle vi giovino , 
conciossiacosaché giovani, e giovano quella 
medesima somiglianza hanno in vei-so di 
se , che tu delle donne e del danno dice* 
sii. Il che se tu mi doni , a noi basta egli 
cotesto assai : le vecchie poi sien lue. Sien 
pure di Perottino , rispose tutto ridente 
Gismondo : la cui tiepidezza e le piagne- 
voli querele , poiché le somiglianze hanno 
a valere , assai sono alla fredda e ramma- 
richevole vecchii-zza conformi. A me ri- 
mangano le giovani , co’ cuori delle quali 
lieti e festevoli c. di calde speranze pieni 
s’avvenn.e sempre il mio , e ora s’ avviene 
più che giammai , e certo sono , che elle 
mi giovino , siccome tu di’. A queste cosi 
fatte parole molle altre dalle donne e dai 
giovani dette ne fiiiono l’uno all’altro 
scherzevolmente ritornando le vaghe rimes- 
se de' vezzosi parlari; e di giuoco in giuo- 
co per avventura gaiiggiando più oltre 
andata saichhe la vaga compagnia , nella 
quale solo Perottino si Iacea, se non che 
Gismondo in questa maniera parlando alle 
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loro pìacernìezza pose modo. Ami ci ban* 
no, mottegf>iose giovani, dal diritto cammi- 
no de’ nostri ragionamenti traviati le somi- 
glianse di Perottino, le quali perciocché a 
noi di più giovamento non sono , che elle 
stale sieno utili a lui , oggimai a dietro 
lasciando più avanti ancora de* suoi ram- 
marichi passiamo. E perchè avete assai 
chiaro veduto , quanto falsa l’ una delle 
sue proposte sia , dove egli dice che ogni 
amaro altro che d* Amore non viene , 
reggasi ora , quanto quell’ altra sìa vera , 
dove egli afferma che amare senza amaro 
non si punte. Nella quale una egli ha co- 
tante guise d’amari portale e rannate, che 
ass.ai utile lavorafor di campi egli per cer- 
to sarebbe, se così bene il loglio , la felce , 
i vepri , le lippole , la carda, i pruneggiuo- 
li , e le altre erbe inutili e nocive della 
sua possessione scegliesse , e in un lungo 
gittasse , come egli ha i sospiri , le lagri- 
me , i tormenti , le angosce , le pene , i 
dolor tutti , e lutti i mali della nostra 
vita scegliendo , <quegli solamente sopra 
le spalle degl’ inno<’enti amanti gittali e 
ammassati . Alla qual cosa fare accioc- 
ché egli d’ alcuno apjiarente principio 
incomi'iciasse , egli prese argomento dagli 
scrittori , e disse , che quanti d’ Amor 
parlano , quello ora fuoco e ora furor 
nominando , c gli amanti sempre mi- 
seri e sempre infelici chiamando , in ogni 
lor libro, in ogni lor foglio si dolgono, si 
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lamentano di lui ; nè pure di smpiri o di 
lagrime, ma di ferite e di morti degli 
amanti tulli i loro Tolumi sono macchiati. 

Il che è da lui con assai più sonanti paro- 
le detto, che con alcuna ragionevole pruo- 
va confermato, siccome quello, che non 
sente del vero. Perciocché chi non legge 
medesimamente in ogni scrittura gli amoro- 
si piaceri? Chi non Iruova in ogni libro 
alcuno amante, che non dico le sue ventu- 
re, ma pure le sue beatitudini non raccon- ' 
ti? Delle quali se io vi volessi ora recitare, 
quanto potrei senza molto studio rammen- 
tarmi; certo pure in questa parte sola tutto 
questo giorno logororei, e lemerw , cke 
prima la voce, che la materia mi venisse 
mancata . Ma perciocché egli con le sue 
canzoni i gravi rammarichi degli amanti e 
la fierezza d’ A more vi volle dimostrare; e 
fece bene , perciocché egli non arebbe di 
leggiero potuto altrove così nuovi argomen- 
ti ritrovare , come che a’ propri testimoni 
non si creda ; pure se a voi donne non 
ispiacerà, io altresì con alcuna delle mie, 
quanto d'amore si lodino gli uomini , e 
quanto abbiano da lodarsi di lui , non mi 
ritrarrò di farvi chiaro. Volea a GIsmondo 
ciascuna delle donne rispondere, e dire che 
egli dicesse. Ma Lisa, che più vicina gli 
ara , con più ( i ) lostana risposta fece Tal- 
tre tacere cosi dicendo: Deh si GIsmondo 


(i) Tostanu , cioè tubHa. 
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pei' Dio : E non che egli ci piaccia , ma 
noi te ne preghiamo; e dicoti che tu nes* 
sana cosa ci potresti fare cosi cara come 
cotesta ; anzi avea io per me già pen- 
salo di sollecitartene , se In non (i prof- 
ferevi . Me non bisogna egli che voi pre- 
ghiate o sollecitiate, rispose incontanente 
Gismondo. Perciocché delle mie rime, 
quali che elle si sieno , solo che a voi gio- 
vi d’ascoltarle, a me di sporlevi egli somma- 
mente gioverà : E oltre a ciò se voi vi de- 
gnaste per avventura di lodarlemi, dove a 
Perottirio parve che fosse grave , io a mol- 
ta gloria il mi recherei, e rimarrevene so- 
pra il pregio obbligato. Colesto, farem noi 
volentieri , rispose madonna Berenice , si 
veramente, che farai ancora tu , che noi 
così te |)os5Ìamo lodare, come ])Olevam lui. 
Dura condizione rò'a vele imposta, madonna, 
disse allora Gismondo , e io senza condizio- 
ne vi parlava troppo più vago richiedilore 
delle vostre lode, che nuono stimatore del- 
le mie forze divenuto. Ma certo, avvenga- 
ne che può, io nè pure farò pruova: £ 
questo detto piacevolmente iucominciò: 

Nè le dolci aure estive, 

Nè'l vago mormorar iConda marina. 
Nè tra fiorite rive 

Donna passar leggiadra e pellegrina , 
Fur giammai medicina. 

Che sanasse pensiero infermo e grave \ 

Ch' io non gli aggia per tmlla 

Di ijuel piacer, che dentro ini trastulla 
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U anima y di cui tene Amor la chiave: 
Sì è dolce e soave. 

Pendeano dtilla bocca di Gismondo le 
ascoltanti donne credendo che più oltre 
avesse ad andare la sua canzona , ed egli 
tacendosi diede lor segno d’averla fornita: 
La onde ic questa maniera madonna Bere- 
nice a lui rincominciò . Lieta e vaghetta 
canzona dicesti, Gismondo, senza fallo alcu- 
no , ma vuoi tu esser per cosi poca cosa 
lodato? Madonna mia no, rispose egli. Ben 
vorrei che mi dicesse Perotlino, dove sono 
in questa c|uelli suoi colanti dolori , ch'egli 
disse, che in ogni canzone si leggeauo. Ma 
prima che ^li mi risponda, oda quest’ al- 
tra ancora : 

Non si vedrà giammai stanca nè sazia 
Questa mia penna Amore 
Di renderti Signore 
Del tuo cotanto onore alcuna grazia: 

A cui pensando imlentier si spazia 
Per la memoria il corei 
E vede 'I tuo valore'. 

Ondi ei prende ingore , e te ringrazia . 
Amor y da te conosco quel eh' io sono. 

Tu primo mi levanti 
Da terra , e 'n cielo alzasti ; 

Ed al mio dir donasti un dolce suono: 
E tu colei, di cK io sempre ragiono. 
Agli occhi mìei mostrasti ; 

E dentro al cor mandasti 
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Pensier leggiadri e casti, altero dono. 
Tu sei, la tua mercè, cugion eli io viva 
In dolce foco anlendo ; 

Dal tjual ogni ben prendo. 

Di speme il cor pascendo onesta e viva'. 
E se giammai verrà, cK i' giunga a riva. 
Là’ ve' l mio volo stendo. 

Quanto piacer n attendo. 

Più tosto noi comprendo, ch'io lo scriva, 
Vita gioiosa e cara 

Chi da te non V impara. Amor non ave. 

Assai era alle intendenti donne piaciu> 
ta questa canzone, e sopra essa lodandola 
diverse cose parlavano . Ma Gismoudo , a 
cui parta che l’nra fuggisse, siccome que- 
gli che avea assai lungamente a parlare, 
imei*rompendole in questa maniera i suoi 
ragionamenti riprese: Amorose giovani, che 
le mie rime vi piacciano, se cosi è come 
voi dite , a me piace egli sopra modo. iVla 
voi allora le vostre lode mi darete, quan- 
do io ad Amore arò date le sue . Percioc- 
ché onesta cosa non è , che voi prima me 
di così bella mercè paghiate, che io il mio 
sì poco lavorio vi fornisca. Ora venendo a 
Perotlino, quanto egli falsamente argomenti, 
che iie* versi che d’Amore parlano , niente 
altro si legga, che dolore, voi vedete. INè pure 
queste tra le mie rime, che uno sono tra 
gli amanti, solamente si leggono lodanti e 
ringrazianti il loro signore, ma molle altre 
ancora , delle quali io , perciocché ad altre 
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parti Ilo a venire, nè bisogna che lungo 
tempo in questa sola mi dimori, riigioiiau- 
do , secondo che elle mi verranno in bocca, 
alcuna ne racconterò , per le quali voi me- 
glio il folle error di Pcrnltino comprende- 
rete . E certo se egli avesse detto, che più 
so'^o stati di quegli amanti, che d’ Amore 
si sono ne’ loro scritti doluti , che quelli 
non sono stati , che lodati di lui si sono , 
e più ragionevole sarebbe stato il suo par- 
lare, e io per poco gliele arei conceduto . 
Piè perciò sarebbe questo buono argomento 
stato a farci credere , che amare senza 
aiharo non si possa, perchè non cosi molli 
d’Amor si lodassero , quanti veggiamo che si 
lamentano di lui . Perciocché , lasciamo 
stare che da natura più labili siamo ciascu- 
no a rammaricarci delle sciagure , che a 
lodarci delle venture , ma diciamo così , 
che quelli, che felicemente amano, tanta 
dolcezza sentono de’ loro amori , che di 
quella sola l'animo loro e ogni lor senso 
compiutamente pascendo, e dì ciò interissi- 
ma soddisfaàone prendendo, non hanno di 
prosa, nèi.di verso, nè di carte vane e 
sciocche mestiere . Ma gl’ infelici amanti , 
perciochè non hanno altro cibo di che si 
pascere, nè altra vìa da sfogar le loro fiam- 
me , corrono agli inchiostri , c quivi fanno 
quelli cotanti romori, che si leggono , simi- 
li a quesii di Perottino , eh' egli cosi calda- 
mente ci ha raccontati . Onde non altra- 
mente avviene nella vita degli amanti, che 
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si vegga nel corso de' fiumi adivenire , l 
quali dove sono più impediti , e da più 
folta siepe, o da sassi maggiori attraversati, 
più altresì rompeudo e piu sonanti scendo- 
no, c più schiumosi: dove non hanno cUe 
gl’incontri, c da ninna parte il loro cam- 
mino a se vietato^ sentono riposatamente 
le loro umide bellezze menando seco pura e 
chela se ne vanno la loi* via. Così gli aman- 
ti, quanto più nel corso de’ loro uisii han- 
no gl’intoppi e gl' impedimenti maggiori , 
tanto più in essi rotando col pensiero , e 
lunga schiuma de’ loro sdegni traendo die. 
tro, fanno altresì il suono de’ loro lamenti 
maggiore. Felici e fortunali , e iu ogni lato 
godenti de’ loro amori, nè da alcuna op- 
posta diffleuliù nell’andare ad essi ritenuti, 
spaziosa e tranquilla vita correndo non usa- 
no di fard sentire. La qualcosa se così è, 
che è per certo , nè potrà fare in maniera 
PeroUino del vero co’ suoi (i) nequitosi ar- 
gomenti, che egli pure vero non sia, po- 
trassi dire , che le molte rammarìcazioiii 
degli amanti infelici sien quelle, che faccia- 
no che esser non ne possano ancora de’ fe- 
lici ? E chi dubita cne egli non si possa? 
Che perchè in alcuno famoso tempio dipin- 
te si veggano molte navi, quale con l'albe- 
ro Bacco e rotto e con le vele ravviluppate, 
quale tra molli scogli sospinta , o già soprav- 


t II' 

(i) Ne^ititoii mrgomatUy cioè pieni i irn e di naiuityi. 
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vinta dall’ onde arare per |)erdata, e qual* 
in alcuna piaggia , sdruscila testimouianza 
donar ciascuna de’ loro tristi, e fortunosi 
casi : non si può |)er questo dire , che al- 
trettante stale non sien quelle , che posso- 
no lieto e felice viaggia avere avuto; quan- 
tunque elle, siccome di ciò nou bisognevo- 
li , alcuna memoria delle loro prasiwre e 
seconde navig.izioni lasciata non abbiano. 
Ora si può accorgere Perouino , come sen- 
za volere io ripigliare alcuno antico o mo- 
de i no scrittore , i suoi frigoli argomenti 
ripii;IÌHli e rifiutati per se stessi rimangono. 
Ma " per non tenervi io 'in èssi più lun- 
gamente <-he uopo ci sia , oggimai negli 
amorosi miracoli , e nelle loro discordanze 
passiamo: dove son quelli, che vivono nel 
fuoco, come salamandre; e quegli altri, 
che rilortiano iu vita morendo , e muojouo 
similmente della lor vita. Alle quah mara- 
viglie sallo Iddio, che io non so che mi 
rispondere, che io di Perottino non mi ma- 
ravigli, il quale, o folle credenza di farlo- 
ci a crerlere , che lo rassicurasse , o sfre- 
nato disio di rammaricarsi , che lo tra- 

S ortasse ; non solamente non s'è ritenuto 
i così vane favole raccontarci per ve- 
re , ma egli ancora con le sue canzoni 
medesime , quasi come se elle fossero le 
foglie della sibilla Cumea , o le voci 
delle indovinalrici cortine di Febo, ce l’ha 
volute raeconfermare. La qual cosa tutta- 
via questo ebbe 4i bene ia se , che a uoi 
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le sue canzoni, per quello che io di vii 
m’ accorsi c in me conosco , non poco di 
piacere e di diletto porsero , rauiiuoi bi- 
daudo gl'inacerbili nostri spirili dairaspi t-z- 
za de' suoi ruvidi e Heri sermoni. Le quali 
se tanto di verità avessero iu se conside- 
randole, ^uaulo udendole esse hanno avu- 
to di novità e di vaghezza, io incunlio di 
Perotlino non parli rei. Ora che vi debbo 
io dire? Non sa egli per se stesso ciascun di 
noi senza che io parli , che queste sono 
spezia lissi me licenze non meno degli am.m- 
ti , che de’ poeti , Gngere le cose molle 
volte troppo da ogni forma di verità lon- 
tane? dare occasioni alla lingua, o puro 
alla penna ben nuove , bene per addietro 
da ninno intese , bene tra se stesse discor- 
danti e alla natura medesima im|K)rtabili 
ad essere sofferule giammai ? Orli l’crot- 
tino come se’ tu folle , se tu credi , che 
noi ti crediamo, che a gli amanti sia con- 
ceduto il poter quello, che la natura nou 
può , quasi come se essi nou fossero unti 
uomini , come gli altri , soggiacenti alle 
sue leggi. Dico adunque , che i tuoi mira- 
coli altro già , che menzogne non sono. 
Perciocché niente hanno essi più di vero 
in se , di quello , che de' seminati denti 
dall’ errante Cadmo , o delle feraci formi- 
che del vecchio iiaco , o dell’ animoso ar- 
ringo di Fetonte si ragioni , o di mille al- 
tre favole ancora di queste piu nuove. ìNè 
pure incominci tu questa usanza ora : nut 
Bembo f^oL I. 8 
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tulli gli amami , thè hanno scritto o scri- 
no :0 , cosi fecero e fanno ciascuno , o 
lieti , o i iforuxiiati che essi stali sieiio , o 
essere si Iriiovino «le* loro ainoià , se pure 
i lieti a scrivere delle loio gioje , o pure 
a ]iarlar'ie si dispongono giammai : il che 
«noie alcuna volta di quelli avvenire , che 
tra gli nzj soavi licite muse cresciuti , poi 
tulle dolci palestre di Venere esercitandosi 
non po^sono smente non ricordarsi delle 
loro donne primiere. 1 quali le più volle 
di quelli mcilcsimi affetti favoleggiano , 
che fanno i dolorosi, non perciocché essi 
alcuno di que’ miracoli provino in se, che 
ì misei'i e tristi dicono sovente di provare, 
ma fan nolo per porgere diversi suggelli 
agl’ 1 ichiosi ri , acciocché cou quesii cofiri 
i loro fi igimenli variando , 1’ amorosa pin- 
tura riesca agli occhi de’ riguardanti più 
'Vaga. Percinc! hé d 1 fuoco col quale si 
fatica Peroiìino di linforztre la maraviglia 
degli amorosi avveniiu«nli (i), quali carte 
di qiialun pie lido amante , che scriva , 
non son i iene ? ^é pur di fnoc > solamen- 
te , ma <!■ ghi iccio insieme , e di quelle 
cotante ( 2 ) disaggn.igii.uize , le quali più 
di leggaci o nelle carte s’ accozzano , che 


(ì) ht carte innamorati son piene di fuoco e di 
ghiaccio, 

(i) Disagguagtinnzey cioè inrgU'i^tÀ. Di sopra ha 
issato questa voce un'altra volta. Il Petrarca anche iusò^ # 
Dante’, ma in prosa niun altro huon/^ autor che questo* 
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nel cuore? Chi nou sa dire che le sue la- 
grima sono e ve ili i suoi sospiri, 

e mille coiai scherzi e giuochi <!’ amante 
nuli raen festoso, che doglioso? chi non 
sa fare incon'anenle quella . che egli ama, 
sactutrice, fingendo che gli occhi suoi fe- 
riscano di pu gcntissime saette ? La qual 
cosa per avventura più acconciamente la- 
sero gli antichi uoiuìdì , che delle caccia- 
trici rsinfe favoleggiarono assju spesso, e 
delle loro boscareccie prede, pigliando per le 
vaghe ninfe le vaghe donne , che con le 
punte de’ loro penetrcvoli sguardi prendono 
gli animi di qualunque uomo più fiero. 
Chi non suole ora se , ora la sua donna a 
mille altre più nuove sembianze ancora , 
che queste non sono, rassomigliare? Aper- 
to e comune e ampissimo è il campo , o 
Donne , per lo quale vanno spaziando gli 
scrittori , e quelli massimamente sopra tut- 
ti gli altri , che amando e d' amore . li ai- 
tando si dispongono di coglier fruito de’lo- 
ro ingegni e di trarne loda ^ler questa via. 
Perciocché olirà che egli si ùngono le im- 
possibili cose , non solamente a ciascun di 
loro sta, qualunque volta esso vuole, il 
pigliar materia del suo scrivere o lieta o 
dolorosa , siccome più gli va per l'animo , 
o meglio li mette, o più agevolmente si 
fa , e sopra essa le sue men/ogne disten»^ 
dere e i suoi pensamenti più strani : ma 
essi ancora uno medesimo suggello si ro- 
cheranao a diversi fini, e uno il si d^ii- 
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gnerà lieto , e 1’ altro se Io adombrerà do* 
loroso: siccome una stessa maniera di cibo 
per dolce o amara che di sua natura ella 
sia , condire in modo si può , che ella 
ora questo e ora quell' altro sapore averà 
secondo la qualità delle cose , che le si 
pong.iQ sopra. Perciocché quantunque molli 
amanti fingendo la lontananza del loro 
cuore a lagrime e a lamenti e a dolorosi 
mai'iir) là si ritirino, siccome potete ave- 
re udito molte fiale , non è per questo , 
che io altresì in una delle mie fingendola 
a maravìglioso giuoco e a dilettevole sollaz- 
ro non me 1’ abbia recata. E acciocché io 
a voto non ragioni , udite ancora de’ miei 
miràcoli alcuno. , 


Preso al primo apparir del vostro raggio 
Jl cor, che'n fin quel dì nulla mi tolse. 
Da me partendo a seguir voi si volse : 
£ come quei , che trova in suo viaggio 
Disusato piacer , non si ritenne . , 

Che fu negli orchi , onde la luce uscio. 
Gridando a queste parti Amor rn invia. 


Vedete voi , siccome fingono gli aman- 
ti , che i loro cuori con piacere e con 
giuja di loro pure partir da loro si |>osso- 
no ? Ma questo non è ad essi cosa mollo 
ancora maraviglìosa . Di più maraviglia è 
quello che segue. 
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Indi tnnta baldanza appo voi prese 
L'ardito fusfptivo a poco a poco , 

CK ancor per suo destin lasciò quel loco 
Lenirò passando, e più olirà si stese , 
Che 'n quello stato a lui non si convenne'. 
Fin che poi giunto, ov'era il vostro core. 
Seco s' assise , e più non parve f ore. 

Già potete vedere non solamente che 
i nostri cuori da noi si partono , ma che 
essi sanno eziandio far viaggio. Udite tut- 
tavia il rimanente. 

Ma quei, come'l moVesse un bel desirè 
Di non star con altrui del regno a parte^ 

O fosse' l ciel, che lo scorgesse in parte ^ 
Ov' altro signor mai non d<rvea gire. 

Là , onde mosse il mio , lieto sen venne: 
Coti eanqiaro albergo , e da quelTora 
• Meco'l cor vostro, et mio con voi dimora. 

Non sono questi miracoli sopra tutti 
gli altri ? due cuori amanti da i loro petti 
pni-iiti dimorarsi ciascuno nell’ altrui , e 
ciò loro no« pure senza noja , ma ancora 
da celeste dono avvenire ? Ma che dico io 
questi? Fgli vi se ne potrehbono , da 
chiunque ciò far volesse , tanti recare in- 
nanzi giochevoli e festevoli tutti , che non 
se ne verrebbe a capo agevolmente. E per- 
ciò questo poco aver netto volendo che 
mi basii, oggimai i tuoi lievi e gravi mi^ 
caroli , Pcroltino, quanto facciano per te< 
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tu li puoi avveilere; i quali però tuttavia | 

«c so o veri pcH'iò , rne tu , e i simili a 
te tristi e miseri amauti re parliate o scri- 
viate, veri rltbbono essere similmente que- 
sti aln i >a{;bi e cari , poi» bè di loro io e 
i simili a me lieti e felici amanti ]:ar1an- 
done o scrivendone ci tra'-tuliiamo. Per- 
chè ninna forza i tuoi ad Amor fanno, 
che egli dolce nou possa essere , più di 
quello che facciano i mici , che egli non 
possa essere amaro. Se sono favole , elle a. 
te si ritornino per favole , quali si parti- 
rono , e seco ne portino la tua così ben 
dipinta immagine , anzi pure la immagina- i 

ta dipintura del tuo Iddio ; della quale se 
tu scherzando ragionato non ci avessi quel- I 

lo tanto , che ditto ne hai , io da vero 
alcuna cosa iic parlerei, e arei che parlar- ' 

ne. Ma poiché del tuo fallo tu medesimo 
ti riprendesti dicendoci per ammenda di , 

lui , che nel vero non solamente Amore 
non è Iddio , ma che egli pure non è al- 
tro , che quello che noi stessi vogliamo j , 

se lo ora nuova tenzona ne recassi sopra , 
non sarebbe ciò altro , che un ritessere a 
guisa deir antica Penelo|)c la poco innanzi 
tessuta tela- Tac*|nesl dette queste parole 
Gismondo, e raccogliendo prestamente nel- 
la memoria quello, che dire appresso que- 
sto dovea , prima *;he egli riparlasse , egli 
incomincio a sorridere seco stesso ; il che 
vedendo le donne , che tuttavia attendeva- 
no che egli dicesse , divennero aucor% , 
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d’ udirlo più vaj;he. E madonna Bereni- 
ce (•) allcj’i’iato di se n>i giovane alloro, 
il quale nello stremo della sua selvetia più 
■vicino alla inr.rmorevole fonte , quasi più 
ardito che gli alti i , in due tronchi schietti 
cresciuto al bel fianco di lei doppia colo i- 
na faceva , e sopra se medesima recatasi 
dis-^e : bene va, Gismondo , poiché tu sor- 
ridi , là dove io più pensava che ti co '.ve- 
nisse di star sospeso. Perciocché se lo non 
m’ inganno , si sei tu ora a quella parte 
de’ sermoni di Perollino pervenulo , dove 
egli argomentando dell’ animo ci conchiu- 
se , che amare altrui senza passione conti- 
nua non si puote II qnal nodo, come che 
egli si stia , io per rne volontier vorrei , 
e perdonimi Perottino , che tu sciogliere 
cosi potessi di leggiero, come fu .all'antica 
Penelope agevole lo stessere la poco innan- 
zi tessuta tela. Ma io temo, che In il pos- 
sa , cosi mi parvero a foite (z) subbio 
quegli argomenti avvolti e accomandati. 
Altramente vi parranno già testé tn.idon- 
na , rispose Gismondo. Nè perciò di quel- 
lo , che essi infino a qui puruti vi sono , 
me ne maraviglio io molto. Anzi ora do- 
vendo io di questi medesimi favellarvi , 


(i) Allrggiato con Faecento acuto sopra Ci, signifl- 
tn alUggerita , e di <fui viene alleggiamento 

(i) Subbio i quel Ugno tondo , dove s' avvolge Ut 
tela , da' Greci e latiai tkmmalo Ciliudro. 
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sirrome voi dirittamente giudicarate , a 
quel riso , che voi vedeste , mi sospin- 
se il pensare , come sia venuto fatto a 
Perottino il poter cosi bene la fronte di si 
parevnie menzogna dipignere ragionando , 
che ella abbia troppo più che di quello 
che ella è , di verità sembianza. Perciocché 
se noi alle sue parole risguardiamo , egli 
ci parrà presso che vero quello che egli 
vuole che vero ci paj.» che sia , in maniera 
n’ ha egli col suo (i) sillogizzare il bianco 
in vermiglio ritornato. Perciocché assai pare 
alla verità conforme il dire, che ogni volta 
che l’tiom non gode quello che egli ama , 
egli sente passione in se. Ma non può ruom 
godere compiutamente cosa che non sia 
tutta in lui. Adunque l’amare altrui non 
può in noi senza continua passione aver 
luogo. Il che se per avventura pure è ve- 
ro , saggio fu per certo TAlcniese Timone, 
del qual si legge, che schifando parimente 
tutti gli uomini , egli con ninno volea ave- 
re amistà , ninno ne amava. E saggi sarem 
noi altresì, se questo malvagio .^ffannalore 
degli animi nostri da noi scacciando , gli 
amici le donne i fratelli i padri i proprj 
(igliiioli medesimi, siccome i più stranieri, 
ugnulmente i-ifiutando, la nostra vita senza 
amore , quasi pelago senza onda , passere- 
mo : solo che dove noi a guisa di Wamiso 
an^alori divenir volessimo dì noi sles>i. Per- 
^ •» 
(■) Sillogiitare ruol dir* argonuaur* y u**r iiUogitm^ 
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cioccliè questo tanto credo io che Peroni* 
no non ci vieti , poiché in noi medesimi 
siam sempre. La qual cosa se voi farete , 
e ciascun altro |)er se farà , da questi suoi 
argomenti ammaestrato, certo souo che egli 
a brieve andare unn solamente Amore are- 
rà alla vita degli uomini tolto via. ma in- 
sieme con esso lui ancora gli uomini stessi 
levatone alla lor vita. Perciocché (i) ces- 
sando ramare , che ci si fa , cessano le con- 
suetudini tra se de’ mortali , le quali ces- 
sando necessaria cosa è, che cessino e man- 
chino eglino con esso loro insiemementc. 

E se tu qui, Perottino, mi dicessi, che io 
di cosi fatto cessamento non tema , percioc- 
ché amore negli uomini per alcuno nostro 
proponimento mancar non può; conciossia- 
cosaché ad amar l’amico il padre il fratel- 
lo la moglie il figliuolo necessariamente la 
natura medesima ci dispone; che bisognava 
dunque , che tu d’Ainore più tosto ti ram- 
maricassi, che della natura? Lei ne dovevi 
incolpare , che non ci ha fatta dolce quella 
cosa , che necessaria ha voluto che ci sia , 
se tu puiv così amara la li credi come tu 
In fai. ^ella qual tua credenza dove a te 
piaccia di rimanerti, senza fallo agiatissima- 
mente vi li puoi spaziare a tuo modo, che 
compagno , che vi ci venga per occupar- ‘ 
lati , di vero, che io mi creda, non avrai 
tu ninno. Perciocché chi ò di cosi poco 


(i) Cttsando tam^ eeuan» U coiuiMiuUiU it'morlaU. 
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diritto cono«cimLiilo , che cieda, lasciamo 
stare uno che arai te, o ami< o o coiigiuu- 
to che egli li >ia , ma pure che ramare ua 
valoroso nomo, una santa donna, amar le 
paci le leggi i costumi lodevoli e le buona 
usanze d’alcun popolo , ed esso popolo me- 
desimo, non dico di dolore o d’affanno, 
ma pure di piacere e di dilello non ci sia? 
E certo tulle cjuc->te cose sono fuor di noi. 
Le quali poste che io pure li concc<lessi , 
che affanno recassero a’ loro amanti per- 
ciocché elle non sieno in noi , voriesii tu 
però ancora che io li conce<lcssi , che T a- 
mare il cielo , e le cose la Ile che ci son 
sopra , e Dio stesso , perchè egli non sia 
tutto in noi; coucios iacosachè c^s^•ndo egli 
iidiiiito , essere tutto ia cosa (liiila noa 
può, siccome noi siamo, ci fosse doloroso? 
Certo questo non dirai tu giammai , per- 
ciocché da cosa beala , siccome sono quel- 
le di lassù , non può cosa inis<Ta proveni- 
re. Non è adunque vero , Peiotlino , che 
l'amore, che alle cose istr.v.ie j)orliamo , 
per questo, che elle ìslraue sieno (i), 
c’ impassioiii. Ma che diresti li> ancora , 
se io tutte queste ragioni do >audoli ami- 
chevolmente , e buono facendoti quello 
stesso che tu ai^oinenli , clic amare altrui 
non si possa senza dolore , li dicessi , che 
questo amar le d >.iue , che noi uomini 


(I) Impattienaref rmi'o, lignifica autUr passione. 
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facciamo, e che le (i) donne fanno noi, 
non è amare altrui , ma è una parte di se 
amare , e per dir meglio , l’ altra metà di 
»e stesso ? perciocché non hai tu letto » 
che primieramente gli uomini due facce 
aveano , e quattro mani , e quattro piedi 
e r altre membra di due de’ nostri corpi 
similmente? 1 quali poi partiti per lo mez- 
zo da Giove, a cui voleano torre la signo- 
ria , furono fatti cotali, chenti ora sono. 
Ma perciocché eglino volentieri alla lo- 
ro ( 2 ) interezza di prima sarebbono voluto 
ritornare, come quelli, che in due cotanti 
potcano in quella guisa , e di più p<er lo 
doppio si valevano , che da poi non si sono 
valuti , secondo che essi si levavano in piè, 
cosi ciascuno alla sua metà s’ appigliava : 
il che poi tutti gli altri uomini lianuo 
sempre fatto di tempo in tempo , ed è 
quello, che noi oggi Amore e amarci chia- 
miamo. Perché se alcuno ama la sua don- 
na , egli cerca la sua metà, e il somiglian- 
te fanno le donne, se elle amano i loro 
signori. Se io così ti favellassi , che mi ri- 
spoi><leresti In o Perottino ? Per avventura 
quello stesso, che, io pure ora d’intorno 
a’ tuoi miracoli r.sgionardo ti rispon<lea , 
cioè, che questi son giuochi degli uomini, 
dipinture e favole e loro semplici litrova- 


(1) Che r uomo e la donna erano ua eoi corpo» 
(i) Inttrma, vale italo intero. 
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menti più tosto e (ìensameiiti , che altro. 
P^on sono queste dipinture degli uomini y 
nè semplici ritrovamenti , Perotlino. La 
natura stessa parla e ragiona questo cotan- 
to che io t’ ho detto , non alcuno uomo. 
Noi non siamo interi , nè il tutto di noi 
medesimi è con noi , se soli maschi , e 
sole femmine ci siamo Perciocché non è 
quello il tutto , che senza altrettanto star 
non può : ma è il mezzo solamente , o 
nulla più : siccome voi Donne senza noi 
uomini, e noi senza voi non possiamo. La 
qual cosa quanto sia vera , già di quinci 
veder si può , che il nostro essere o da 
voi o da noi solamente e separatamente 
non può aver luogo. Oltre che eziandio 
quando bene separatamente ci nascessimo, 
certo nati non potremmo noi vivere sepa- 
ratamente Perciocché se hen si considera, 
questa vita che noi viviamo , di fatiche 
iiinumerahili è piena : alle quali tutte por- 
tare nè l’un sesso nè l'altro assai sarebbe 
perse bastante: ma sotto esso mancherebbe 
non altramente, che facciano là oltre l’A- 
lessaudria tale volta i cammelli di lontani 
paesi le nostre mercanzie portanti jwr le 
stanchevoli arene, quando avviene per al- 
cun caso, che sopra lo (i) scrigno dell’uno 
le some di due pongono i loro padroni : 


(\) Scrigno è In gotta di camnuUi. Di <jtU FAriottc 
dUs* Sarignuto moMtro , parlando di Nano gotto. 
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che non potendo cSm durare cadono e 
riinaogono a mezzo laiuraijio. Fercioi’chè 
come potrebboiio gli uoiuiui araie , editi- 
cai e , navicare , se ad essi con venisse an- 
cora quegli altri esercizj fare , che voi fa-, 
te? 0 come potreinuu) noi dare ad un tem- 
po le leggi a' popoli e le poppe a' figliuoli, 
e tra i loro (i) vagimeiiti le qiiisliotii delle 
genti ascolUre ? o dentro a’ termini delle 
nostre case nelle piume e negli agi riposan- 
do menare a teui[>o le gravose pregiit-zze, 
e a cielo scoperto incontro agli assalitori 

{ ter difesa di noi e delle nostre cose col 
erro in mano e di ferro cinti discorreud.o 
guei reggiare? Che se noi uomini non pos- 
siamo e i vostri ufGcj e i nostri abbracciare, 
molto meno si dee dir di voi, che di mi- 
nori forze siete geiu ralmente, che noi non 
siamo . Questo vide la natura , o Donne ; 
questo ella da principio conoscea , e polca-, 
doci più agevolmente d’iiua manica, sola 
formare, come gb alberi, quasi una no^ 
partendo, ci divise in due, e quivi nel- 
l’una metà il nostro, e nell altra il vostro 
sesso fingendone ci mandò nel mondo in 
quella guisa abili ali’ une fatiche e all’ al- 
tre, a voi quella parte assegnando che più 
è alle vostre deboli spalle confacevole, e a 
noi queir altra soprapponendo, che dalle 


(■ ) Vagimealo i la voce ii hambini in fatee , e'I verta 
è Vagire , o guaire. 
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nostre più forti meglio può essere che dalle | 

vostre portata , tuttavia con sì fatta leggo 
accouiHiidauiloleci , e la dura necessità iq ; 

maniera mescolando per amendue loro, [ 

che e a voi deha noNlra , e a noi della 
vostra tornando mipo , l’u lO non può fare | 

senza l’altro , quasi due compag li , che va- 
dano a caccia, de’ quali l’uno il paniere e j 

rallro il nap|>o reclii; che quaiilunque essi ^ 

canmiiuando due cose poilino Tuiia dall’al- 
tra separate, uou pereiò ^toi, quando tem- 
po è da ricoverarsi , f<tnno essi ancora cosi 
pure con la sua separalaineuie ciascuno; 
anzi sotto ad alcuna ombra riposatisi amen- 
due si pascono (i) vicendevoliuente e di 
quello del compagno e del loro. Così gU 
uoniiui c le donne desiinali a due diverse I 

bi'Osne portai-e, entrano in vjuesta faticosa 
caci ia del vivere e per loro natura tali , che i 

a ciascun sesso di ciascuna delle bisogne fa | 

mesi lem , e cosi poco poderosi, che oltre alla i 

»ua mela d. I carico nessun solo può essere 
bastante , sicioine L amiche donne di Leu- I 

no , e le guerieggevoli \maz.ooe con loro • 

grave dati o seuluono, ohe ne fer pruova: i 

le quali mentre vollero e douue essere e l 

nomini ad u • tempo , per quanto ( 2 ) le 
loro balie si sleiiiei ouo , e 1’ allriu sesso 


( 1 ) Vicfndrvoltnentt f vaU a vicenda ^ scnmbifvoUneate ^ 
èr Vano or Vaitro. 

(a.) Le loro bali§ ei»b U lor forze e pouenze» 
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affine recarono, e iJ loro. Perchè «e a stalo 
alcuno venire, nè in islato maulenersi uè 
gli uomini , nè le donne non possono gli 
uni senza gli altri , uè ha in se cia^cun 
sesso più che la metà di quello , che biso* 
gno fa loro o al poter vivere , o al |>oter 
venire alla vita , poiché non è il tutto 
quello, siccome io dissi, che senza altret- 
tanto star non può , ma è il mezzo sola- 
mente , non so IO vedere, o Ooune , come 
noi più che mezzi ci siamo , e voi altresì 4 
e come voi la nostra metà, siccome noi la 
vostra, non vi siale, e infine come la fenl* 
mina e il maschio sieno altro, che uno in- 
tero. E certo non pare egli a voi cosi sem- 
pliceimente risguarilando ed estimando, ohe 
ì vostri mariti 1’ una parte di voi medesi- 
me portino sempre con esso loro ? Deh 
non vi pare egli tuttavia , che da' vostri 
cuori si diparta non so che , e finisca 
negli loro , che sempre , dovunque essi , 
v.adano, quasi catena, gli vi coiigiuiiga 
con inseparabile compagnia ? Cosi è senza 
fallo alcuno , essi sono la vostra metà , e 
voi la loro , siccome io quella della mia 
donna , ed essa la mia. La quale se io 
amo, che amo per certo, e sempre ame- 
rò , ma se io amo lei , e se ella ine ama , 
non è tiittiivia , che alcun di noi ami al- 
trui , ma se stesso; e così avviene degli -al- 
tri amanti, e sempre avverrà. Ora per non 
far piu lunga questa te izoiia , se gli aman- 
ti amando tra loro amano se stessi , essi 
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dcouo poter fruire quello , che essi amano 
senza dubbio alcuno , se quello è vero , 
che tu argomentavi , che fuire non si pos- 
sa solamente dell’ altrui. E se essi possono 
fruir quello , che essi amano , poiché il 
non poter fruire è solo quello , che c'im- 
passiona, non veggo io che ne segua quel- 
la conchiusione , che tu ne traevi , che 
Amore tenga 1' animo degli uomini solleci- 
to , e , come ci dicesti , perturbato. Cotale 
è il nodo , madonna Berenice , che voi 

S oco avanti , come io sciogliere potessi , 
ubitavate ; cotale è la tela di Ferottino a 
quel forte subbio , che voi diceste , acco- 
mandala , la qual nel vero a me pare che 
più tosto una di quelle d’ Aragne , che a 
quella di Penelope stata cunforme dii e si 
}>ossa che sia. Ma non per lutto ciò si 
pente , o Donne , nè si ritiene in parte 
alcuna raffrenando la trascorrevole follia 
de* suoi ragionamenti Ferottino ; anzi pure 
per questo medesimo cam(>o dell’ animo 
più (i) alla scapestrata , quasi morbido 
giumento fuggendosi , con la lena delle 
parole vie più lunghi e più stolli discorri- 
menti ne fa il suo male medesimo dilet- 
tandolo. Ma siccome suole alcuna volta del 
viandante avvenire , il quale alla scelta di 
due strade pervenuto, mentre e’ si crede la 


({) Alla scapeitrataf cioè alla tciolta, e Uttrax ^ 
uMo dal Boccaccio. 
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■ua pigliare', per quella che ad'altre con- 
trade il porta melti'iulosi , quanio egli più 
al destinalo luogo s’ affretta d’ appressarsi , 
tanto più da esso camminando s’allontana ; 
così Pero! tino a dir d’ Amore per le pas- 
sioni deir animo già entrato , mentre egli 
si studia forse avvisando di giugiiere al ve- 
ro , quanto più s’affanna di ragionarne, 
tanto egli più per lo non diritto sentiero 
avacciaudosi si disparte e si discosta da luì. 
La qual cosa quantunque con semplici 
paiole cosi essere vi potesse da ciascuno 
assai apertamente venir dimostrata , iinndi- 
meno sì percbi* alle segnate istorie di Pe- 
Totliiio non pare disdicevole , che io un 
poco più partitamente ne ragioni ; e sì 
ancora perchè il cosi fattamente favellarne 
alla materia è richiesto , dove eoo vostro 
piacer sia , alquanto piu ordinatamente 
parlando , chente sia il suo errore , m’ ac- 
costerò di farvi chiaro. A questo ■ risposto- 
gli dalle belle donne , che tanto di loro 

5 lacere era , quanto era di suo , e che 
ove a lui non increscesse il favellare , 
comunque egli il facesse , a loro I* ascol- 
tarlo non rincrescerebbe giammai ; esso 
cortesemente ringraziatenele , e già atteso 
da ciascuna , poiché egli ebbe il braccio 
sinistro alquanto inverso le attende ui don- 
ne (i) sporto iu fuori, preg indole che 


(i) Sporto in fuori y cioè metto ^ o fittet i fuori. 

Bembo f'^ol. I. 
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aUenbimente 1' as«.'oIia$sei'o , perciocché do" 
ve poclie delle parole , che egli a dire 
avea , si perdesse , uiente gioverebbe l’aver 
parlalo , del puguo , che chiuso era , due 
dita forcutamente levando iu verso il cielo 
cosi iocomiuciò e disse : In due parti , o 
Donne, dividono l’animo nostro gli anti- 
chi l ilosofì ; nell’ una pongono la ragione, 
la quale con temperato passo movendosi 
lo scorge per calle spedito e sicuro ; dal- 
l’altra fanno le pertuibazioni, con le qua- 
li esso (i) travalicando discorre per dirot- 
tissimi e dubbiosissimi sentieri, li percioc- 
ché ugni uomo quello , clic bene pare ad 
esso ^e sia , e di tener disidera , e tenu-^ 
to si rallegra di possedere ; e similmente 
ninno è , che il pendente male non solle- 
citi , e pochi sono coloro , che il sopra ca- 
duto uon gravi; ( 2 ) quattro sono gli affet- 
ti dell’animo altresì, UisiJerio , Allegrez- 
za, Sollecitudine, e Dolore, de’ quali due 
dal bene o presente o futuro, e due mede- 
simamente dal male o avvenuto, o possi- 
bile ad avvenire hanno origine e nasci- 
mento. Ma perciocché ed il desiderar del- 
le cose, dove con sano consiglio si faccia , 
è sano , dove da toi to appetito proceda , è 
dannoso; ed il rallegrarsi uon è biasimato 
in alcuno , se non iu quanto egli ha i ter- 


(i) Travalicando^ cioè trapanando. 
(i) JtJJcUi dtU animo fuanti. 
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mini del convenevole trapassati, e Io schi- 
far de’ mali, che avvenir possono, secondo 
che noi o bene o m.ile lemiaiuo , cosi cj^li 
e di lodevole piglia <]'ialità e di vitu|)eroso; 
quinci avviene , che questi tre alletti in 
buoni e in l on buoni dividendo, a quella 
parte, deir animo , che con la ragione s’in- 
via, danno l’onesto disiderio , l’onesta al- 
legrezza, l'onesto temere; all’altra gli stre- 
mi loro, che sono il soverchio disiderare, 
il soverchio i allegrarsi, la soverchia paura. 
Il quarto , che è de’ mali presenti la ma- 
ninconia , non dividono , come gli altri , 
ma perciocché dicono d’ alcuna cosa , che 
avvenga nella vita , il prudente e costante 
nomo nè afiliggersi ue attristarsi giammai , 
e soverchio e vano sempre essere ogni do- 
lore delle avvenute cose, questo solo affet- 
to intero pongono nelle |>erturb;iZÌonì. Co- 
sì avviene , che tre sono le sagge e rego- 
late maniere degli affetti dell’ animo , e 
«quattro le stolte ed intemperate. Oltre a 
ciò perciocché certissima cosii è, che male 
alcuno la natura far non pnò, e che sola- 
mente buone sono le cose da lei proceden- 
ti , le tre maniere siccome quelle che buone 
sono, affermano negli uomini essere naiurali 
altresì ; le quattro dicono in noi fuori del 
corso della natura aver luogo , quelle ra- 
gionevoli affetti secondo nanna, queste con- 
tro natura disordinate periurbizioiii ehia- 
mando e nominando. Sono dunqn.i due , 
siccome di sopra s’ è detto, le strade del- 
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r animo , 0 Donne; I' una della ragione, 
per la quale ogni naturale movimento s’in- 
caminina ; 1' altra delle perturbazioni , per 
cui hanno i non naturali a’ loro traboc- 
camenti la via. Ora non credo io, che voi 
crediate , che al<‘un non naturale movi.< 
mento possa con la ragione dimorare, per- 
ciocché dimorando con esso lei hisogneieb- , 
he che egli fosse naturale; ma naturale 
come può esser cosa , che naturale noa 
sia? Nè è da dire altresì, che aftelto al- 
cuno naturale si mescoli nelle pcrlurhazio- 
iji , conciossiacasaohè mescolandosi tra lo- 
ro , gli hisognerehbe essere non naturale ; 
ma naturale , e non naturale per certo 
DÌuna cosa esser» -^mote giammai. Divise 
adunque le passioni dell* animo, e tratta- 
te nella maniera che udito avete , recate- 
vi questo sovente per la memoria . che 
affetto naturale alcuno non può negli 
animi nostri con le pei turhazioni aver 
luogo . Ora ritorniamo a Perolliuo , il 
quale pose Amore nelle pertnrhaaioni, e ra- 
gioniamo così: che se amore è cosa, che 
contro natuia venga in noi, non può altro- 
ve essere il cattivello, che dove l’ba posto 
Perottino. Ma se egli pure è affetto agli 
animi nostri donato dalla natura , siccome 
cosa, a cui buona conviene essere altresì, 
con la natura cammiuaiido non potrà in 
maniera alcuna nelle perturhazioni ree e 
pegli affetti dell’animo sinistri e orgogliosi 
trapassare , Ora che vi voglio io, avveduta 
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Gìorani, o pare che vi debbo io più olirà 
dire? Bisogna egli che io vi dimosiri, che 
naturale è ramare io noi? Questo si fe’ pur 
dianzi , quando noi dell' amore , che a’ padri, 
a’ Bgliuoli, a’ congiunti, agli amici si porta, 
ragionavamo. Senza cbe io mi credo, che 
no > pur voi, che donne siete, anzi ancora 
questi allori medesimi che ci ascoltano , se 
ewi parlar potessero, ne darebbono testimo- 
nianza Di poco avea così detto Gismondo , 
quando Lavinello, il quale lungamente s’era 
taciuto , con queste parole gli si fe’ incontro: 
Cattivi testimopj aresti trovalo, Gismondo , 
se questi allori parlassero, a quello, che tu 
intendi di provarci. Perciocché se essi ri- 
tratto fanno al primo loro pedale, siccome 
è natura delle piante , essi non amarono 
giammai. Perciocché non amò altresì quella 
Donna, che primieramente diè al tronco 
forma , del quale questi tutti sono rampol- 
li, se quello vero é , che se nc scrive. Male 
stimi, Lavinello, e male congiugni le cose 
da natura separate, rispose incontanente 
Gismondo. Perciocché questi Allori bene 
fanno ritratto al primo loro pedale, sicco- 
me tu di’, ma non alla donna , la quale se 
stessa lascio, quando ella primieramente la 
buccia di lui prese. Questi, come anche 
quello fece, amano , e sono amati altresì , 
essi la terra, e la terra loro, e di tale amor 
preg-ii partoriscono al lor tempo ora (1) 


(1) Talli y dai rampolli. M. Ciao uiè TalU. 
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talli, ora (i) orbacche, orn frondì , secondo 
che es>:o, da cui tulli nacquero, partoriva, 
nè mai ha fine il loro amore, se non ia« 
sieme con la lor vita ; il che volesse Iddio, 
che fosse negli uomini, che Perultit)o noa 
arehbe forse ora cagion di piagnere cosi 
amaramente, come egli fa vie più spesso, 
che io non vorrei . Ma la donna non amò 
già essendo amata , siccome tu ragioni , la 
qual cosa perciocché fu contro natura, 
forse meritò ella di divenir tronco, come 
si scrive . E certo che altio è lasciando le 
memhr-i umane albero e legno farsi , che 
gli affetti naturali abbandonando molli e 
dolcissimi prendere i non naturali , che so- 
no così' asperi e così duri? Che se questi 
allori parlassero, e le nostre parole avessero 
intese, a me giova di credere , che noi ora 
udiremmo, che essi non vorrehlmno tornare 
uomini , poiché noi contro la natura mede- 
sima operiamo , la qual cosa non avviene 
in loro, non che essi buoni testimoni non 
fossero , Lavinello, a quello, che io ti ragio- 
no. È adunque , nè bisogna che io ne que- 
stioni, o Donne, naturale affetto degli ani- 
mi nostri (2) Amore , e per questo di ne- 
cessiià è buono e ragionevole e temperato. 
O 'de quante volte avviene, che lalfetto 
de’ nostri auimi non è temperato, tante 


( 1 ) Orbacche ioti le coccole delF rllnro. 

(a) Amore affetto naturale degli animi nottri. 
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volte noti solamente ragionevole nè buono 
è più, ma egli di necessità aurora non è 
Amore. Udite voi ciò, che io dico? Vedete 
voi a che parte la paura e semplice verità 
in’ ha portato ? Che duuqne è , potresterai 
voi dire, se egli non è Amore? ha egli 
nome alcuno? sì bene, che egli n’ha, e 
molti, e per avventura quelli stessi , che 
Perottino quasi nel principio de’ suoi sermo- 
ni gli diè pure di questo medesimo ragio- 
nando quello , che egli d’Amor si credea 
favellare, fuoco, furore, miseria, infelicità, 
« oltre a questi se io porre ne gli posso 
nno, egli si può più acconciamente, che al- 
tro , chiamare ogni male ; perciocché in 
Amore, ^iccome poco appresso vi fie mani- 
festo, ogni bene si rinchiude. Che vi pos- 
so io dire più avanti? Nè v’ ingannino que- 
ste semplici voci, o Donne, che senza fati- 
ca escono di bocca altrui, d’amore, d'amante, 
d'innamorato, che voi crediate che incon- 
tanente amor sia tutto quello, che è detto 
amore; e lutti sietm amanti quelli , che per 
amanti sono tenuti e |ier innamorati. Questi 
nomi piglia ciascuno per lo più co’ primi 
disii , i quali esser possono non meno tem- 
perali, che altramente; e cosi presi, co- 
munque poi vada l’opera, esso pure se gli 
ritiene ajiilato dalla sciocca e (i) bamba 


fu Samba . cioi vana , tema fondamento , e da banf- 
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opinione degli uomini, che senza discrezion 
fare alcuna con diverse appellazioni alle 
diverse operazion loro, così chiamano aman- 
ti anelli, che male hanno disposti gli affet- 
ti iteli' animo loro nelle disulcralc cose e 
cercate, come quelli che gli ha» hene. Ahi 
come agevolmente s’ ingannano le anime 
cattivelle degli uomini, e quanto è leggiera 
e folle la falsa e misera credenza de' morta- 
li. Perotlino , tu non ami. Mon è amore, 
Perottii'O, il tuo: ombra sei d'amante, più 
tosto che amante, Perottino. Perciocché se 
tu amassi ^ temperato sarebbe il tuo amore; 
ed essendo egli temperato, ne di cosa, che 
avvenuta ne sia, ti dorresti, nè quello» 
che per.ta •rere iiou si può, disidereresti tu 
o cercheresti giammai. Perciocché oltre che 
soverchio e vano è sempre il dolore per se, 
stoltissima cosa è , e fuori d’ogni misura 
stemperata , quello che avere non si possa, 
pur come se egli aversi potesse, andare tut- 
tavia disiderantio e cercando: la qual follia 
volendo sigiiitìcarci i poeti , fecero i giganti, 
che s'argomenlasseroui pigliare il cielo, guer- 
reggiami con gl' Idiiii , a cui essi non erano 
bastanti. Che se la fortuna t’ha della tua cara 
donna spoglialo , dove tu amante di lei vo- 
glia essere, poscia che altro fare non se ne 
può, non la desiderare , e quello che per- 
dnlo vedi essere , tieni altresì per perduto. 
Amala semplicemente e puramente, sicco- 
me amate si possono molte cose, come 
che d’averle niuna speranza ne sia. Ama 
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. le stie bellezze , delle quali tanto tì mara- 
’vigliaslt già, e lodaslile volentieri ; e dove il 
vederle con gli occhi li sia tolto, contenta- 
ti di rimirarle col pensiero", '1 die ninno 
ti può vietare . E in fine ama di lei quello, 
che oggi poco s'ama nel mondo , mercè del 
vizio, che ogni buon costume ha discaccia- 
to , l’onestà dico, sommo e spezialissimo te- 
soro di ciascuna savia , la qual sempre ci 
dee esser cara, e tanto più ancora maggior- 
mente , quanto più care ci sono le donne 
amate da noi ; siccome io m' ingegnai di 
fare già, che ella fosse a me cara nella 
persona della mia donna non men di 
quello, che la sua bellezza m'era graziosa; 
quantunque ne’ primi miei disii , siccome 
veggiamo tutto dì a' cavalli non usati essere 
la sella e il freno, ella dura e gravelta mi 
fosse alquanto nell’ animo a sopportare . Di 
che io allora ne feci in testimoiùo questa 
canzone: La quale tanto più volentieri vi 
sporrò, graziose giovani, quanto a voi , che 
non meno oneste sete che belle, ella più 
che alcune dell 'altre già dette s’accon- 
viene . 

Si ruhella éCAmor^ nè sì fugace 
Non presse erba col piede ; 

Nè mosse fronda mai ninfa con mano ; 
Nè treccia di fin oro aperse ut vento ; 
Nè'n drappo schietto care membra accolse 
Donni sì vaga e bella', come questa 
Dolce nemica mia. 
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(^uel, che nel mondn^ e più dì altro mi spiacé^ 
Rade r<o!te si vede^ 

Fanno in costei pur soera'l corso umano 
Bellezza e castità dolce concento : 
L'uria mi prese il cor, come yirnor volse\ 
Lì altra V impiaga sì leggiera e presta , 
( lì ei la sua doglia oblia. 

Sola in disparte, ov ogni oltraggio ha pace ^ 
Rosa o giglio non siede". 

Che r alma non gli assembri a mano a mano 
y^vvezza nel desio, ch'io serro drento , 
Quel vago fior, cui par uom mai non colse", 
(ìosi t appaga , e parte la molesta 
Seeura leftgiadria. 

Caro Armellin , ch'innocente si giace, 
Fedendo , af cor mi riede 
Quella del suo pensier gentile e strano 
Bianchezza, in cui mirar mai non mi pento. 
Sì ncTì'amente me da me disciolse 
Im vera maga mia , che di rubesta 
Cangia ogni voglia in pia. 

Bel fiume all or, dì ogni ghiaccio si sface. 
Tanta falda non diede. 

Quanta spande dal ciglio altero e piano 
Dolcezza , che può Jar altrui conieritn , 

E se dal dritto corso unqua non tolse ", 
Nè mai s' inlaga mar senza tempesta , 
Che sì tranquillo sia. 

Come SI spegne poco accesa face , 

Se gran vento la fede ; 

Similemente ogni piacer men sano 
Vaghezza in lei sol (Tonestate ha spento. 
O fortunato il velo, in cui s'avvolse 
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V anima sap;a ^ e lei, ch'ogni altra vesta 
Men le si convenia. 

(Questa vita per altro a me non piace , 

Che per lei , sua mercede , 

Per cui sola dal vulgo m allontano : 

CK avvezza l'alma a gir là 'v io la sento , 
Si eh' ella altrove mai orma non volse ^ 
E più. j’ invaga , ciuanto men s arresta « 
Per la solinga via. 

Dolce desti n , che così gir la face ; 

Dolci del mio cor prede; 

Ch'altrui sì presso , a me' l fan si lontano'. 

sprezza dolce , e mio dolce tormento, 
Dolce miraeoi , che veder non suolse : 
Dolce ogni piaga, che per voi mi resta 
Beata compagnia. 

Quanto Amor vaga, par heltate onesta 
Nè fu giammai , nè fia. 

Ora perciocché da ritornare è là , on- 
de ci diparlimino, quinci comprender po- 
tete , Donne , e quale sia I’ errore di Pe- 
rotlino, e dove egli Tha preso. Perciocché 
dovemlo egli metlersi per quella via dcll’a- 
nimo , che ad Amor lo scorgesse nel fa- 
vellare , entrando per altro sentiero 

alla contraria regione e pervenuto : per lo 
quale camminando in quelle tante noje sì 
venne incontrato, in quelle pene, in que 
giorni tristi , in quelle notti cosi dolorose, 
in quegli scorni , in quelle gelosie , in co- 
loro clic uccidono altrui, e talora per ^av- 
ventura se stessi, in que'Melii, in que Ti- 
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zj , in que* Tantali , in qut lH Isioni : tra* 
quali txllimanienle , quasi come se egli 
nell'acqua chiara guatato avesse , egli viue 
se stesso , ma uon si riconobbe bene : che 
altramente si sarebbe doluto, e vie più 
vere lagrime arebbe man<late |)er gli occhi 
fuora , che egli non fece. Perciocché cre- 
dendo se essere amante e innamorato , 
mentre egli pure nella sua donna s'incon- 
tra immaginando, egli è un solitario cervo 
divenuto, che più a guisa d'Atteone i suoi 
pensieri medesimi , quasi suoi veliri , van- 
no sciaguratamente lacerando: i quali egli 
più tosto cerca di pascere, che di fuggire, 
vago di terminare innanzi tempo la sua 
vita , poco mostratido di conoscer quanto 
sia meglio il vivere , comunque altri viva , 
che il morire ; quasi come se esso oggìmai 
sazio del mondo ninno altro frutto a^^pet- 
tasse più di cogliere por lo innanzi degli 
anni suoi , i quali non hanno appena in- 
cominciato a mandar fuora i lor Cori. Che 
quantunque così (i) smagliino la costui 
giovanezza , Donne , e co>ì gna>.iiiio le la- 
grime , come voi vedete ; , non perciò ven- 
ne egli prima di me nel mondo : il quale 
pure obre a tanfi anni non ho varcati , 
quanti sarebbono i giorni del minor mese, 
se egli di due ancora fosse minore , che 


W-, 

V 


(i) Smnfhino , cioè nffntcinino , affatturino ^ faccitnet 
parte secchia U tottui giouanetza. 
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egli non è. E cote&tui , come se egli ai 
ceiitlnajo s'appressasse, a guisa (legl’iufer' 
mi perduti , chiama sovente , chi ili que> 
ste contrade levandolo in altri paesi nel 
rechi , forse avvisandosi per mutare aria 
di risanare. O sciagurato Perottiuo , e ve- 
ramente sciagurato , poi che tu stesso ti 
▼ai la tua disavventura procacciando , e 
non contento della tua, cerchi di tcco f.ir 
miseri insiememente tutti gli uomini. Per- 
ciocché lutti gli uomini amano , e necessa- 
riamente ciascuno. Che se gli aiuanli sem- 
pre accompagnano qu»*gli appetiti così Ira- 
Docrhevoli, quelle allegrezze così dolorose, 
quelle così triste forme di paura , quelle 
cotante angosce, che tu di’, senza fallo* 
non solamente tutti gli uomini fai miseri , 
ma la miseria medesima constrigni ad esse- 
re per se stesso ciascun uomo. Taccio le 

{ tene di quelle maraviglie cosi fiere del tuo 
ddio , che tu ci raccontasti ; le quali non 
che a far la vita degli uomini bastassero 
trista e cattiva , ma di meno assai gl'infer- 
ni tutti n’averebhono e tutti gli abissi di 
soverchio. O Istollo , quanto sarebbe me- 
glio por fine oggimai alla non profittevole 
manincouia, che ogtù giorno audare meno 
giovevole rammarichìo rincominciando, ed 
alla tua salvezza dar riparo , mentre ella 
sostiene di riceverlo, che ostinatamente 
alla tua perdezza trovar via , e pensare 
che la natura uon ti diè al mondo perchè 
tu stesso ti venissi cagion di tortene , che 
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tra queste lameutanze fnvolose vaneggian-^ 
do e quasi al vento cozzando dal veiosen- 
time-'to e dalla tua salute medesima farti 
lontano. Ma lasciamo og^imai da cauto eoa 
le sue menzogne Perottiiio , il quale jeri’ 
dal mollo dolor sospinto, e molto d’Amor 
lamentandosi alquanto più lunga m* ha oggi 
fatta tenere questa patte della risposta , clie 
io voluto non avrei ; nè siamo noi così stolti. 
Donne, che crediamo il dolore altro che 
da umore non essere, che pure parte alcu- 
na non ha cou lui; o che pensiamo, che 
amare non si possa senza amaro, il qual 
sapore per niente negli amoiosi condimenti 
non può aver luogo. E posiia che l’arme 
di Peroltino, quali egli contro Amore 
con si fellone animo (i) impalmate s’avea, 
nell’ altrui scudo, siccome quelle che di 
piombo erano, si sono rintuzzale agevol- 
mente; vcggìaino ora, quali sono quelle, 
che Amoie poige a chiunque si mette in 
campo |ier lui , come che Perotlino si cre- 
desse jeri, che a me non rimanesse che 

S igliare. Quantunque io nè tutte le mi ere- 
a poter prendere ; che di troppo mi ter- 
rei da più, che io non sono; ne se io pure 
il potessi , mi basterebbe egli il dì tutto 
intero a ciò fare , non che questo poco 


(i) Impalmate, cioè prese in mano, e fra le palme. 
Altre volle Impalm tre significa dar la mano , e la fede di 
tposisre una , Leggi la FaUrica da me rtvisus. 
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d’ora meriggiana , che m’è data. Tuttavia 
dove egli non fosse, dilettose Giovaui, che 
voi voleste, che io alcun altra cosa ancora 
ne sopra ragionassi alle raccontate. Di nul- 
la vogliamo ritenerti , rispose madonna Be- 
renice prima del volere delle comitagoe 
raccertatasi, nè crediamo che faccia luogo 
altresì. Ed a noi si fa tardi, che quello, 
che tu iucominciando il ragionare ci |>ro- 
mettcsii , si fornisca. Ma tu per avventura 
non t’affrettare. Perciocché come a te j)!ija 
d’avere già assai lungamente favellato, se 
ai sole guarderai, il tempo che t’avan/.ji è 
mol'o infino alle fresche ore. i> è te ne dei 
maravigliare, perciocché più per tem|K) ci 
venimmo oggi qui, che noi non hinnio 
jeri . Senza che quando bene più ulquamo 
ci dimorassimo, si il |>otreinmo noi fare, 
perciocché il festeggiare non incominciò a 
pezza jeri a quello , che noi credevamo , 
quando di qui ci levammo con voi Perchè 
sicuramente , Gismondo, a tuo grandiashnot 
agio potrai ancora di ciò, che più di dire 
t’aggraderà, lungamente ragionare. 11 gio- 
vane , al quale erano le parole della donna 
piaciute , siccome quegli , che tuttavia in- 
cominciava mezzo seco stesso venir temendo, 
non dalla strettezza del tempo fosse a’ suoi 
ragionamenti iK>ca ampiev^ta conceduta ; ve- 
duto per romhre che gli allori facevano, 
che cosi era , come ella diceva , e sperando 
di quivi più lunga dimora poter fare, che 
faito il giorno passato non aveano ; contento 
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giù era per seguitare : bd ecco dal monte 
ireuir due colombe volando biaucbissime 
più cbe neve, le quali (i) di fitto sopra i 
capi della lieta brigata il lor volo rattenen- 
do senza punto spaventarsi sì posero l’una 
a|'presso Tallra in su l’orlo della bella fon- 
tana : dove per alquanto spazio dimorate, 
mormorando e baciandosi amorosamente 
stettero non senza festa delle donne e de t 
giovani , cbe tutti ebeti le miravano con 
maraviglia . C poi chinato i becchi nell’ ac- 
qua cominciarono a bere , e di questo a 
iràgnaisi si dimesticamente in presenza d’o- 
gnuno, che alle donne pareano pure la 

E iù dolce cosa del mondo e la più vezzxisa. 

mentre cbe ettetiòsi si bagnavano fuori 
d’e^ni temenza sicure, una rapace aquila di 
non so onde scesa giù (z) a piombo prima 
quasi , cbe alcuno avveduto se ne fosse , 

I ireso l’una con gli artigli ne la portò via. 
j’altra per la ]>aura (3) schiamazzatasi nel- 
la fonte , e quasi dentro jierdutane, pure 
alla fine riavutasi, e malagevolmente usci- 
ta fuori, sbìgoitita e debole, e tutta del 
guazzo grave, sopra i visi della riguardante 


(i) Di fitto , eioì a dirittura . Boc. Di fitto rnerigm 
gio cioè ijuando il Solt pii m dirittura a metto di per- 
cuote . 

(3) A piombo , cioè a dirittura piombando , come t* 
da alto al batto cadette piombo 

(3) Schiamattataii , cioè con grida e ttrepUo tuf- 
fatati . 
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compagnia il meglio che poteva battendo 
l’ali tutti spruzzandogli lentamente s’andò con 
Dio. Avea trafitle le compassionevoli donne 
la subita presura della colomba e fu il ro- 
more tra lor grande di cosi fatto acciden- 
te, nè poteano rifinare di maravigliarsi, 
come quella innocente uccella fosse di mezzo 
tutti loro cosi sciaguramente stata rapita , 
la maladatta Aquila mille volte e più per 
ciascuna bestemmiandosi , non senza ram- 
marico de’ giovani altresì , e tra lor tutti 
mescolatamente chi della sciagura dell’ una 
e chi dello spavento dell’altra, e chi della 
vaghezza d’ambedue e della loro dimesti- 
chezza ragionava; ed ebbevi di quelli, che 
più altamente estimando vollono credere, 
che ciò che veduto aveano , a caso non fosse 
avvenuto. Quando Gismoiido , poscia che 
vide le donne racchetale, incominciò. Se 
la nostra colomba fosse ora dalla sua rapi- 
trice in quella guisa portata, nella quale fu 
già il vago Ganimede dalla sua, essere po- 
trebbe men discaro alla sua compagna d’a- 
verla perduta , e noi a torto aremmo la 
iiera aquila biasimata, di cui cotanto ram- 
maricati ci siamo. Ora perciocché il dolerci 
più oltra in quelle cose, che per noi am- 
mendar non si possono, è opera senza fal- 
lo perduta; queste nostre doglianze con 
quelle di PeroUiuo dimenticando, nella bon- 
tà d' Amore, per venire oggimai alle pro- 
messe , che io vi, feci , entriamo. Allora 
Lisa , prima che egli andasse più avanti,, 
Bembo Voi, I. io 
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lulla piena ili dolce vezzo, più per tentar-, 
lo che per altro: a mal tempo, disse, lasci 
tu Gismondo i tuoi ragionamenti primieri, 
dopo il caso , che ci ha ora tutti tenuti 
sospesi, lasciandonegli . Perciocché se dolore 
è questo, che noi sentiamo, d'avere in piè 
alla sua nimica la nostra misera bestiuola 
veduta; e amore quelTaltro, che della sua 
vaghezza n’avea presi; assai pare che ne 
segua chiaro , che insieme e amare e dolere 
ci possiamo ; c poll assi qui conira te dir 
quello , che si dice tutto di ; che di gran 
lunga il più delle volle sono dal fatto le 

S arde lontane. Quivi Gismondo verso le 
Oline sorridendo disse ; vedete argomento 
di costei., jVla aon sei perù tu per levarmi 
la verità di mano. Lisa, cosi agevolmente, 
come la no* tra sem[ilice colomba l’aquila 
di testé fece; che io ne la difenderò. Tut- 
tavolta tu mi ritorni in quelle siepi, delle 
quali ii'eravamo usciti pur dianzi , quando 
io ti conchiusi che del perdere delle cose, 
che noi amiamo, non é amore, che di loro 
vaghi ci fa, ma la fortuna, che ce ne spo- 
glia , cagione. Perché e amare e dolere^ 
come tu di’, bene ci possiamo; ma dolerci 
per cagion d’Amore non possiamo. Olirà 
che l’amore, che tra le passioni deH’auimo 
si mescola , non è amore , come che egli 
sia detto amore, e per amore tenuto dalle 
più genti . Perchè non sono io per dispo- 
sto di più olirà distendermi da capo nelle 
già dette ragioni d’ intorno a questo faltOj, 
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o in simili, di quello che allora mi stesi ; 
come che io molte ve n’avessi dell* altre . 
Elle assai esser li possono bastanti, dove tu 
per avventura in su l’ostinarti non ti met- 
tessi; il che suole tuttavia essere alle Volte 
difetto nelle belle donne non altramente , 
che soglia essere ne' be’ cavalli il restio. Se 
solamente ne’ be’ cavalli , rispose Lisa tutta 
nel viso divenuta vermiglia, cadesse Gismon- 
do il restìo, io, che bella non sono, ed 
era tuttavia bella, come un bel fiore, mi 
crederei dover potere ora parlare a mio 
senno, senza che tu per ostinata m’avessi. 
Ma perciocché ancora ne’ mal fatti cotesto 
vizio e più spesso per avventura, che negli 
altri, suole capere, sicuramente tu hai tro- 
vata la via da farmi oggi star cheta , ma 
io te ne pagherò ancora . Poscia che tra di 
queste parole , e d’altre , e del rossor di 
Lisa si fu alquanto riso fra la lieta coinpa- 
gniq, Gismondo tutti gli altri ragionamenti, 
che sviare il potessero, troncati , dirittamen-. 
te a’ suoi ne venne in questa maniera. La 
bontà d’Amore , o Donne, della quale io 
ora ho a ragionarvi, è senza fallo infinita: 
nè perchè se ne quislioni, si dimostra ella 
agli ascoltanti tutta giammai . Nondimeno 
quello , che scorgere favellando se ne può, 
così più agevolmente si potrà comprendere, 
se noi quanto ella giovi, e quanto ella di- 
letti, ragioneremo, conciossiacosaché tanto 
ogni fonte è maggiore , quanto maggiori 
sono i fiumi, che uc dirtvano. Dico adunque 
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dal giovamento incominciando, cbe senza 
fallo tanto ogni cosa è più (i) giovevole, 
quanto ella di più beni e causa c di più 
maggiori. Ma perciocché non di molli e 
grandissimi solamente , ma di tutti i beni 
ancora , quanti unque se ne fanno sotto '1 
cielo, è causa ed origine Amore, si dee 
credere che egli giovevole sia sopra tutte le 
altre cose giovevoli del mondo. Io stimo , 
che a voi sembri , giudiciose mie Donne , 
che io troppo ampiamente incominci a dir 
d’Amore , e facciagli troppo gran capo , 
quasi come se porre sopra le spalle d’un 
mezzano uomo la testa d’Atalante volessi. 
Ma io nel vero parlo , quanto si dee , e 
niente per avventura più. Perciocché po- 
nete mente d’ogni intorno, belle giovani, e 
mirate quanto capevole é il mondo, quan- 
te maniere di viventi cose , e quanto di- 
verse sono in lui. INiuna ce ne nasce tra 
tante , la quale d’Anior non abbia, siccome 
da primo e santissimo padre, suo princi- 
pio e nascimento. Perciocché se amore due 
separati corpi non congiugnesse atti a ge- 
nerar lor simili , non ci se ne generereb- 
be , né ce ne nascerebbe .mai alcuna. Che 
quantunque per viva forra comporre in- 
sieme si potessero e collegar due viventi 
potenti alla generazione , pure se amore 
nou vi si mescola , e gli animi d'amendue 


(i} Quali tiano 1$ cose maggiormeiUe giovevoli. 
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'Si Uno stesso volere non dispone , eglino 
polrebbono così starsi mill’ anni , che essi 
non genererebbono giammai. Sono per le 
mobili acque nel loro tempo i pesci maschi 
seguitati dalle bramose femmine , ed essi 
loro si concedono vogliosamente , e così 
danno modo medesimamente volendo (i) 
alla propagazione della spezie loro. Se- 
guonsi per l’ampio aere i vaghi uccelli 
ì’ un r altro. Seguonsi per le nasconde- 
voli selve e per le loro dimore le voglio- 
se fiere similmente. £ con una legge me- 
desima eternano la lor brieve vita tutti 
amando tra loro. Nè pure gli animanti soli, 
che hanno il senso, senza amore venire a 
stato non possono nè a vita, ma tutte le 
selve degli alberi piede nè forma non han- 
no nè alcuna qualità senza lui. Che , come 
io dissi di questi allori , se gli alberi la 
terra non amassero , e la terra loro , ad 
essi già non verrebbe fatto in maniera al- 
cuna il potere ( 2 ) impedalarsi e (3) rin- 
verzire. E queste erbuccie stesse , che noi 
tuttavia sedendo premiamo , e questi fiori, 
non arebbono nascendo il lor suolo così 
vago , come egli è , e così verdeggiante ren- 
duto, forse per darci ora più bel tapcto 


(1) Alla propagaxione , cioè alt actreicimento , all'am • 
pliaxione. 

(2) Impedalani , cioè far pedale. 

0 ) RinvtnirCf cioè tornar verde. 
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di loro , se naluralissiiuo airore i lor sctni 
e le lor radici non avesse col terreno con- 
giunte in maniera, che elleno da lui tem- 
peralo umore desiderando , ed esso volou- 
tariamente porgendogliele , si fossero insie- 
me al generare accordali disiderosamenle 
l’uno l’altro abbracciando. Ma che dico io 
questi fiori , o queste erbe ? Certo se i no- 
stri genitori amali tra lor non si fossero , 
noi non saremmo ora qui, nè pure altro- 
ve , ed io al mondo venuto non sarei , 
siccome io sono, se non per altro, alme- 
no per difendere cg^i il nostro non col- 
pevole Amore dalle bere calunnie di Pe- 
roltino. riè pure il nascere solamente dà 
agli uomini Amore , o donne , che è il 
primo essere e la prima vita , ma la se- 
conda ancora dona loro me<lesimamente : 
nè so se io mi dico che ella sia pure la 
primiera ; e ciò è il bene essere e la buo- 
na vita , senza la quale per avventura van- 
taggio sarebbe il non nascere , o almeno 
lo incontanente nati morire. Perciocché 
ancora errertbbono gli uomini , siccome 
ci di.sse Peroltino che essi* da prima face- 
vano , per li monti e per le selve ignudi 
e pilo.si e salvatichi a guisa di fiere , senza 
tetto , senza conversazione d’ uomo , senza 
dimestichevole costume alcuno , se Amore 
non gli avesse insieme raunando di comu- 
ne vita posti in pensiero. Per la qual cosa 
ne’ loro desiderj alle prime voci la lin- 
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gua (i) snodando lasciato lo stridere*, allé 
parole diedero cominciamento. ^è guari 
ragionarono Ira loro , che essi gli abitati 
tronchi degli albeii e le rigide spcluiiche 
subitamente dannate , dirizzarono le capan* 
ne , e le dure ghiande tralasciando , cac- 
ciarono le compagne fiere.. Crebbe poi a 
jx)co a poco Amore ne’ primi uomini in- 
sieme col nuovo mondo, e crescendo egli 
crebbero l’arti con lui. Allora primiera- 
mente i consapevoli padri conobbero i lo- 
ro figliuoli dagli altrui ; e gli cresciuti fi- 
gliuoli salutarono i padri loro , e sotto il 
dolce giogo della moglie e del marito n’an- 
darono santamente gli uomini legati con 
la vergognosa onestà. Allora le ville di 
nuove case s’empierono , e le città si cin- 
sero di difeudevole muro, ed i lodati co- 
stumi s’armarono di ferme leggi. Allora il 
santo nome della riverenda amicizia , il 
quale onde nasca per se stesso si dichiara, 
incominciò a seminarsi per la già dimesti- 
cata terra , e indi germogliando e crescen- 
do , a spargerla di cosi soavi fiori , e di sì 
dolci frutti coronamela , che ancora se ne 
tien vago il mondo : come che poi di tem- 
po in tempo tralignando a (2) questo no- 
stro maligno secolo il vero odore antico e 


) Snmdando , cioè icìogliendo il ntdo. 

(») Tralignando , cioè degenerando , non seguendo l» 
vi* diritta de' nostri maggiori. Il eoutrmrio è AlUgaort , 
th’ i usalo pià abiasso i» questo. 
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la p^ma pura dolcezza non sia passata. In 
que’ tempi nacquero quelle donne , che 
nelle fiamme de’ lor morti mariti animosa- 
mente salirono, e la non mai bastevol- 
mente lodata Alceste : e quelle coppie si 
trovarono di compagni co^i fide e cosi ca- 
re; e dinanzi a gli occhi della fiera Dia- 
na fra Pilade ed Oreste fu la magnanima 
e bella contesa. In que’ tempi ebbero le 
sacre lettere principio, e gli amanti accesi 
alle lor donne cantarono i primi versi. Ma 
che vi vo io di queste cose leggiere e deboli 
alle ponderose forze d’Amore lungamente 
ragionando? - Questa macchina istessa così 
grande e cosi bella del mondo , che noi 
con ranimo più compiutamente , che con 
gli occhi vedumo , nella quale ogni cosa 
e compresa , se d'Amore non fosse pieua , 
che la tiene con la sua medesima discor- 
devole catena legata , ella non durerebbe 
nè avrebbe lungo stato giammai. È adun- 
que, Donne , siccome voi vedete , cagion di 
tutte le cose Amore ; il ebe essendo egli , 
di necessità bisogna dire, che egli sia al- 
tresi di tutti i beni , che per tutte le cose 
si fanno , cagione. E perciocché , come io 
dissi , colui è più giovevole., che è di più 
beni causa e di più maggiori , conchiudere 
oggimai potete voi stesse , che giovevolissi- 
mo è Amore sopra tutte le giovevolissime 
cose. Ora parli egli, Perottino , che a me 
non sia rimaso che pigliare ? o pure che 
non sia rijnasa cosa, la quale io presa non 
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Abbia ? Quivi prima clic altro si dicesse , 
trappostasi madonna Berenice, e con la sua 
sinistra mano la destra di Lisa , che presso 
le sedea (i), sirocchievolmente iireiidendo 
c strignendo, come se ajutar di non so 
che la volesse , a GIsmoiido si rivolse bal- 
danzosa, e sì gli disse: Poscia che tu Gis- 
mondo cosi bene dianzi ci sapesti mordere, 
che Lisa oggimai più teco avere a fare noa 
vuole, e per avventura che tu a questo fine 
il facesti , acciocché meno di noja ti fosse 
data da noi , ed io pigliar la voglio per la 
mia compagna , come che tuttavia poco 
maestra (2) battagliera mi sia. Ma così ti 
dico , che se Amore è cagione di tutte le 
cose , come tu ci di’, e che per questo ne 
segua che egli sia di tutti i beni , che per 
tutte le cose si fanno , cagione , perchè noa 
ci di’ tu ancora , che egli cagion sia me- 
desimamente di tutti i mali , che si fanno 
per loro? la qual cosa di necessità convie- 
ne essere , se il tuo argomentare dee aver 
luogo. Che se il dire delie orazioni , che io 
so , dee essere scritto ad Amore perciò , 
che per Amore io son nata , il male me- 
desimamente , che io dico , dee essere a luì 
portato , perciocché se io non fossi nata , 
non nel direi. £ così degli altri uomini e 
dell' altre cose tutte ti posso couchiudere 


( 1 ) SìrocchUvnlmtnte ^ cioè da sirocchùt. 

(a) Battagliera y cioè guerriera ^ comàattenU^ 
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u"ualmfnle. Ora se amore non è meno ori- 
gine (ii lutti i maJi , cbe egli sla di tutti i 
in ni fondamento , per questa ragione non so 
io vedere, elle egli cosi nocevolissimo , co- 
me giovevolissimo non sia . Si sapete, si 
Madonna , die lo mi creda , rispose in- 
contanente Gismondo. Perciocdiè non vi 
aenlo di così (i) labole memoria , cbe 
egli vi deblia già esseic di mente uscito 
quello, cbe io j»ur ora vi ragionai. Ma voi 
nc volete la vostra compagna vendicare 
di cosa, in cbe io tfltsa non l’ bo , in 
quelle dispute niedisime, delle quali n’ era- 
vamo usciti , allicsì come ella ritornando- 
mi. Perciocché non vi ricorda egli, cbe io 
dissi , che perciò cbe cgui cosa naturale è 
buona. Anici e, come quello cbe naturai 
cosa è, buono eziandio è sempre, nè può 
reo essere in alcuna maniera giammai ? 
Perchè egli del bene , cbe voi fate , è ben 
cagione , siccome colui , che ]>er ben fare 
solamente vi mise nel mondo : ma del 
male, se voi nc fate, che io non crèdo 
perciò , ad alcun disordinato e non natu- 
rale appetito , cbe muove in voi , la colpa 
ne date , e non ad Amore. Questa vita , 
che noi viviamo, affine che noi bene ope- 
riamo c’è data, e non perchè male facen- 
do la usiamo : come il coltello , cbe alle 
bisogne degli uomini fa 1’ artefice , e dallo 


^i) Lattle vai debile. 
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altrui: se voi ad uccidere uomini usaste il 
vostro , ed io il mio , a noi ne verrebbe la 
colpa , siccome del misfatto commellilori , 
non all’ artefice , che il ferro del commes- 
so male istrumcnto ad alcun mal fine non 
fece. Ma passiamo , se vi piace , alla dol- 
cezza d’Amore. Quantunque, o Donne, gran- 
dissimo incarico è questo per certo, a vo- 
lere con parole asseguire la dimostrazione 
di quella cosa, che quale sia e quanta, sì 
sente più agevolmente , che non si dice. 
Perciocché siccome il dipintore bene potrà 
come che sia la bianchezza dipignere delle 
nevi , ma la freddezza non mai : siccome 
cosa , il giudicio della quale al tatto sola- 
mente conceduto sotto l’occhio non viene, 
a cui servono le pinture : similmente ho 
io testé quanto sia il giovamento d’Amore 
dimostrarvi pure in qualche parte potuto: 
ma le dolcezze , che cadono in ogni senso, 
e come sorgevole fontana assai più ancora, 
che questa nostra non é , soprabbondano 
in lutti loro , non possono nell’ orecchio 
solo per molto che noi ne parliamo , ia 
alcuna guisa capere. Ma una cosa mi con- 
forta , che voi medesime per esperienza 
avete conosciuto , e conoscete tuttavia , 
quali elle sono : onde io non potrò ora si 
poco toccarne ragionando , che non vi 
sovvenga il molto : il che per avventura 
tanto sarò , quanto se del tutto si potesse 
parlare. Ma donde Comincerò io , o dol- 
cissimo mio signore? e che prima dirò io 
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di te e delle tue dolcezze (i) indicibili » 
incomparabili , inGnite ? Iiisegnalemi tu , 
che le fai , e siccome io vi deobo andare , 
così mi scorgi é guida per loro. Ora per 
non mescolare favellando quelle parti , che 
dilettar ci possono separatamente , delle 
dolcezze degli occhi , che in amore soglio- 
no essere ìe primiere , primieramente e 
separatamente ragioniamo. 11 che avendo 
detto Gismondo , con im brieve silenzio 
fatta più attenta l’ ascoltante compagnia 
cosi incominciò. Non sono , come quelle 
degli altri uomini , le viste degli amanti o 
donne , nè sogliono gl’ innamorati giovani 
con si poco frutto mirare negli obbietti 
delle loro luci , come quelli fanno , che 
non sono innamorati. Perciocché sparge 
Amore col movimento delle sue ali una 
dolcezza negli occhi de’ suoi seguaci , la 
quale d’ogni ( 2 ) abbagliaggine purgandogli 
fa , che essi stati semplici per lo addietro 
nel guardare , mutano suVito modo , e 
mirabilmente artiGciosi divenendo al loro 
nfGzio , le cose , che dolci sono a vedere , 
essi veggono con grandissimo diletto ; lad- 
dove delle dolcissime gli altri uomini poco 
piacere sentono per vederle , e il più del- 


ti) ìndicitiU , cioè che m pieno dir non si possono. 

(a) Abiaglùsfgine , cioè adombramento , o c/fuscamtn- 
So di rista. 
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Je volte non niuao. E come che dolci sie- 
no molte cose , le quali tutto di miriamo , 
pure dolcissime sopra tutte le altre « che 
vcJer si possano per occhio alcuno giam- 
mai , sono le belle donne , come voi siete. 
Non pertanto elle dolcezza non porgono , 
se non a gli occhi degli amanti loro , sic- 
come que’ soli , a’ quali Amore dona virtù 
di passar con la lor vista ne’ suoi tesori. 
E se pure alcuna ne porgono , che tutta- 
volta non è uom quegli, a cui già in qual- 
che parte la vostra vaga bellezza non piac- 
cia , a rispetto di quella degli amanti ella 
è, come un fiore a comparazione di tutta 
la primavera. Perciocché avviene spesse 
volte, che alcuna bella donna passa dinanzi 
a gli occhi di molti uomini , c da tutti 
generalmente volentieri è veduta , tra’ quali 
se uno o due ve n’ ha , che con diletto 
più vivo la riguardino , cento poi soa 
quelli per avventura , che ad essa non 
mandano la seconda o la terza guatatura. 
Ma se tra que’ cento Tamaute di lei si sta, 
e vedela , che a questa opera non suole 
però essere il sezzajo , ad esso pare che 
mille giardini di rose se gli aprano all’ in- 
contro, e sentesi andare in un punto d’in- 
torno al cuore uno ingombramento tale 
di soavità , che (i) ogni fibra ne riceve 
ristoro , possente a scacciarne qualunque 


(i ) Ogni fibra , cioi tulle le iaUrioray 
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S ili folta noja , le possibili disavventure 
ella vita v’ avessero portata e lasciala . 
Egli la mira iatentamente e rimira eoa 
infingevole occhio , e per tutte le sue fat- 
tezze discorrendo con vaghezza solo dagli 
amanti conosciuta , ora risgiiarda la bella 
treccia più simile ad oro , che ad altro , 
la quale , siccome sono le vostre , nè vi 
sia grave , che io delle belle donne ragio- 
nando tolga r esempio in questa e nell’ al- 
tre parti da voi , la quale dico lungo il 
soave giogo della testa dalle radici ugual- 
mente partendosi , e nel sommo segnando- 
lo con diritta scriminatura , per le dere- 
tane parli s’avvolge in più cerchj , ma di- 
nanzi giù per le tempie di qua , e di là 
in due prendevoli (i) ciocchetle scendendo, 
e dolcemente ondeggianti per le gole, mo- 
bili ad ogni vegnente aura , pare a vedere 
un nuovo miracolo di pura ambra ( 2 ) 
palpitante in fresca (3) falda di neve. Ora 
scorge la serena fronte con allegro spazio 
dante segno di sicura onestà , e le ciglia 
d’ ebano piane e tranquille , sotto le quali 
vede lampeggiar due occhi neri e ampi e 
pieni di bella gravità con naturale dolcez- 
za mescolata , scintillanti come due stelle 


0) Ciocchetle f piccinle ciocche di capelli. 

(i) Palpitante , cioè leggiermente movendosi. 

(3) Falda è quel fiocco grande è largo della neve , 
che cade quando nevica. 
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ne' lor vaghi e vezzosi giri , il (lì che pri- 
mieratnenle mirò lu loro, e la sua veutu- 
ra mille volle seco slesso beuedioeuJo. Ve- 
de dopo (juesti le morbide guance , la 
loro lenei'czzu e bianchezza cou quella del 
latte appreso rassomigliando , se non in 
quanto alle volle coutendouo con la colo- 
rita freschezza delle maltutine rose. Nè la- 
scia di veder la supposta bocca di picciolo 
spazio contenta , con due rubinetti vivi c 
dolci , aventi forza di raccendere desiderio 
di basciargli in (£ualuu(jue più fosse fred- 
do e svogliato. Oltre a ciò quella parte 
del candidissimo petto riguardando e lo- 
dando , che alla vista è palese , 1' altra » 
che sta ricoperta , loda molto più ancora 
maggiormente con acuto sguardo mirando- 
la e giudicandola , mercè del vestimento 
cortese , il quale non toglie perciò sempre 
a’ riguardanti la vaghezza de’ dolci pomi , 
che, resistenti al morbido drappo , soglion 
bene spesso della lor forma dar fede, mal 
grado deir usanza , che gli nasconde. Tras- 
sero queste parole ultime gli ocelli della lieta 
brigata a mirar nel petto di Sahinelta , il 
quale parca che Gisinondo più che gli altri 
s’avesse tolto a dipignere; in maniera per av- 
ventura la vaga fanciulla, siccome (j[uella , 
che garzonissiiua era, e tra per questo e per 
la calda stagione d’ un drappo schietto e 
sottilissimo vestila , la forma di due pop-> 
pelline tonde e sode c eludette dimostrava 
per la conscuzieiile veste. Perchè ella si 
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■vergognò veggeiidosi riguardare , e pii 
arebbe fatto , se non cbe madonna Bere- 
nice accortasi di ciò subitamente disse : 
Colesto tuo amante Gismondo per certo 
molto baldanzosamente guata e per minu- 
to , poiché egli inlìno dentro al seno , il 
quale noi nascondiamo , ci mira. 3Ie non 
•vorrei già che egli guatasse cosi per sottile. 
Madonna tacete , rispose Gismondo , che 
voi ne avete (i) una buona derrata. Per- 
ciocché se io volessi dir più avanti , io 
dirci che gli amanti passano con la lor 
vista in ogni luogo , e per quello , che 
appare , agevolmente T altro veggono , che 
sta nascoso. Perchè nascondetevi pur agli 
altri uomini a vostro senno , quauto più 
potete, che a gli amanti non vi potete voi 
nascondere , donne mie belle ; nè dovete 
altresì. E poi dirà Perollino , che ciechi 
sono gli amanti : cieco è egli , che non 
vede le cose , che da veder sono , e non 
so che sogni si va , non dico veggendò , 
che veder non si può ciò che no.i è, anzi 
pure ciò che non può essere , ma dipin- 
gendo , un garzone ignudo , con T ali , 
col fuoco, con le saette, quasi una nuova 
chimera fìngendosi non altramente, che se 
egli mirasse per uno di quelli vetri , che 
sogliouo altrui le maraviglie far vedere. Ma 


(0 Una buona derrata f cioè ua buon mercato, un 
buon patto. 
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tornandomi all’ amante , del quale io tì 
ragionava , mentre che egli queste cose , 
che io v’ ho dette , e quelle , che io tac- 
cio rimira , e valle con lo spirito degli oc- 
chi ricercando , egli si sente passare uu 
ipiacere per le vene tale , che mai simile 
non gliele pare avere avuto , onde poi 
^c' ragiona seco medesimo , e dice : Questa 
«he dolcezra è che io sento ? o mirabile 
forza degli amorosi risguardamenti , quale 
altro è (li me ora più felice? 11 che non 
diranno giammai quegli altri , che la ri- 
guardata donna non amano. Perciocché lad- 
dove amore non è, sonnacchiosa è la vista, 
insieme con 1’ anima in que’ corpi , e 
quasi col celabro dormono loro gli occhi 
sempre nel capo. Ma egli non è perciò 
questa ultima delle sue dolcezze , che al 
cuore li passano per le luci. Ali re poi 
sono, e possono ogni ora essere senza line, 
siccome è il vedere la sua donna spazian- 
do con altre donne premere le liete erbe 
de’ verdi prati , o de’ puri fiumicelli le 
freschissime ripe , o la consenziente schie- 
na de’ marini liti incontro a’ soavi zeBri 
camminando, talora d’ amorosi versi di- 
scrivendo al consapevole amante la vaga 
rena , o ne’ ridenti giardini entrata spicca- 
re con r unghie di perle rugiadiose rose 
dalle frondi loro per avventura futuro 
dono di chi la mira , o forse carolando e 
danzando muovere agli ascoltanti tempi 
degli strumenti la schietta e diretta e rao 
Bembo /. ii 
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colla persona ora con Jenti Tarchi degna 
di molla riverenza moslraudosi , ora con 
cari ravvolgimenti o inchinevoli dimore 
leggiadrissima empiendo di vaghezza lutto 
il cerchio , e quando con più veloci tra- 
passamenli , quasi un Irascorrevole sole , 
negli occhi de’ liguardanli percotendo. E 
pure queste tutte essere posspno gioje di 
novelli amanti , nè ancora molto rassicu* 
rati ne’ loro amori. Che se di quelli , che 
a pieno godono , volessimo ragionare , di 
certo quanti diletti possono tutti gli uom'- 
i>i , che non amano , in tutti gli anni 
della -lor vita sentire , noa mi si lasce- 
rebbe credere che a quel solo aggiu- 
gnessero , ebe in ispazio di poca ora si sen- 
te da uno amante , il quale con la sua 
donna dimorando la miri e rimiri sicura- 
mente , ed ella lui con gli occhi disievoli 
e vacillanti dolcezza sopra dolcezza beendo 
l’uno dell’altro inebbriandosi. Deh perchè 
vo io nelle cose, che o poco o molto che 
piacciano altrui , pure c piacevoli sono da 
se in ogni modo , e come che sia piaccio- 
no elle sempre a chiunque le mira , il 
tempo e le parole distendendo ? quando 
ancora di quelle , che vedute affanno so- 
gliono recare all’altre persone, a gli amanti 
alcuna volta sono dolcissime olirà misura. 
O care e belle giovani, quanto sono mala- 
gevolissime ad investigarsi pure col pensie- 
ro le sante forze d’Amore, non che a rac- 
contarsi. Senza fallo quale più affannosa 
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cosa può essere , che il veder piangere i 
suoi più cari? e clii è di sì feriguo animo, 
che nelle cadeuli loro lagrime possa tener 
gli occhi senza dolore? Non pertanto que- 
sto alto tale, quale io dico del piagoei-e. 
Tede fare alle volte ramaule alla sua don- 
na , la quale egli ha più cara, che tutto 
il mondo, vie maggior diletto e festa sen- 
tendone, che d'iiihiiili risi uou sogliono 
tutù gli alili uomini sentire. Tosto che 
cosi ebbe detto Gismoudo, e madonna Be- 
renice cosi disse : Colesto non vorrei già 
io, (he a me avvenisse, che il mio signore 
festa e diletto delle mie lagrime si pren- 
desse. Anzi ti dico io bene, che io mi cre- 
do Gismondo, se io il risapessi, che io ne 
gli vorrei male; e }ver avventura se io 
potessi , io darei a lui cagione altresì di 
piagnere , e ridereimi poscia di lui al- 
lo 'uconlro. Appresso alle cui parole se- 
guirono le due giovani quello a Gis- 
mondo raffermando , che ella avea detto , 
aggiugnendo oltre a ciò, che egli cortesia 
farebbe a spesso piagnere dinanzi alla sua 
donna, per darle quel piacere, e tutte in- 
sieme ne ragionavano scherzevolmente, alla 
nuova occasione dì motteggiarlo appigliatesi 
con gran festa. Ma egli, che in quest’ arte 
rade volte si lasciava vincere, poscia che 
alquanto le ebbe lasciate cianciare e ridere, 
in viso madonna Berenice guardando 
le di sse: Molto dovete esser crudi e acer- 
ba voi Mddonua e poco compassioaevole , 
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poscia che voi il vostro signore vorreste 
far piagnere. Ma io non vi veggo già cosi 
fiera nel volto, se voi non m’ingannate, 
anzi mostrate voi d’essere la più dolce cosa 
e la più piacevole, che mai fosse. E certo 
SODO , che se il romitello del Certaldese ve- 
duta v’avesse , quando egli primieramente 
della sua celletta uscì, egli non arebbe al 
suo padre chiesto altra Papera da rime- 
narne seco e (i) da imbeccare, che voi . 
Tacque a tanto Madonna Berenice mirando 
con un tale atto mezzo di vergogna e di 
maraviglia ne’ volti delle sue compagne. £ 
Lisa ridendo ver lei , come quella, che 
stava tuttavia ■ aspettando che Gismondo 
co’ suoi molti alcun’altra né toccasse, per 
avere nel suo male com{)aguia, veggeiidola 
in quella guisa soprastare, tutta si fe’ innan- 
zi, e si le disse: Madonna e’ mi giova mol- 
to, che in sul vostro oggimai passi quella ( 2 ) 
graguuola , la quale pur ora cadde in sul 
mio. Io non mi debbo più dolere di Gis- 
mondo, poscia che ancor voi non ne sete 
risparmiata. Ben vi dico io. Madonna, che 
egli ha oggi rotto (3) lo scilinguagnolo . 
Di che io vi so confortare, che non lo 


(i> Da imbeccare^ tioè da darla da mangiare. Boce, 
■et Proemio della quarta giornata. 

(a) Gragnuola , cioè grandine , tempesta. 

(3) Lo scilinguagnolo , cioè il Jiletlo, che vieti tolta 
la lingua f e non lascia speditamente parlare. 
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tentiate più, che egli pugne , come il tri- 
holo, da ogni Iato. Già m’accorgo io, che 
egli così è, come tu mi di’. Lisa, rispose 
madonna Berenice. Ma vaiti con Dio, 
Gismorido, che tu ci sai oggi a tua posta fare 
star chete. Io per me voglio esser mutola 
per Io innanzi. In quesia guisa rimanendo 
a Gismondo piu libero I altro corso de’ suoi 
sermoni , dalle donne ispeditosi ad essi pro- 
cedendo , cosi disse i Le narrate dolcezze 
degli amanti, o Donne, essere vi possono 
segno e dimostramento delle non narrate, 
le quali senza dubbio tante sono, ed alle 
volte COSI nuove , e per lo continuo così 
vive che egli non è oggimai da maravi- 
gliarsi di Leandro, se egli per vedere la 
sua donna pure un poco , largo e periglioso 
pel^o spesse volte a nuoto passava. Ora en- 
trisi a dire dell altro senso, il quale scorge 
all’ anima le vegnenti voci , di cui se ben. 
si considera, niente sono le dolcezze mino- 
ri . Perciocché in quanti modi esser pué 
rccamento di gioja il vedere le lor donne 
agli amanti , in tanti l’udirle può loro es- 
sere similmente . Che siccome uno medesi- 
mo obbietto diversamente dagli occhi no- 
stri veduto diversi diletti ci dà, cosi una 
stessa voce in mille guise dagli orecchi a- 
scoltata ci dona dolcezza in mille maniere. 
Ma che vi posso io dir più avanti d’in- 
torno a questa dolcezza , che a voi siccome 
a me non sia chiaro? Non sapete voi con 
quautft soddisfazione tocchi i cuori delle 
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innamorate giovani un sicuro ragionar 
co' loro signori in alcuno solitario luogo, o 
forse sotto graziose ombre di TiovtlJi alberi 
nella guisa rbe noi ragioniamo? dove al- 
tri non gli ascolti , che Amore , il quale 
allora suole essere non men buono confor- 
tatore delle paurose menti , che egli si sia 
degli ascoltati ragionamenti segreto e (i) 
guardingo testimonio. Non v* è egli ancor 
palese di quanta tenerezza ingombri due 
anime amanti un vicendevole racconta- 
meuto di ciò che avvien loro? un diman- 
dare , un I ispondere , un pregare , un rin- 
graziare? Non v’ è egli manifesto di quan- 
ta gioja deir una ogni parola dell’ altra 
sia piena? ogni sospiro, ogni mormoiio, 
ogni accento, ogni voce? O chi è quello, 
nel cui rozzo petto in tanto ogni favilluzza 
d'amoroso pensiero spenta sia , che egli non 
conosca, quanto sia caro e dilettevole agli 
amanti talora recitare alcun lor verso alle 
lor donne ascoltanti , e talora esse reciian- 
ti ascoltare ? o gli antichi casi amorosi leg- 
gendo incontrarsi negli loro, e trovar negli 
altrui libri scritti i loro pensieri, tali nelle 
carte sentendogli, quali essigli hanno fatti 
nel cuore, ciascuno i suoi aifettuosamente 
a quelli, e con dolce maraviglia agguaglian- 
do? () pure con quanta soavità ci soglia 
gli spiriti ricercare un vago canto delle 


(i) Guardingo f dei dUereto^ considerato guardiano^ 
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nostre donne, e quello massimamente, che 
è col suono dì alcun soave slromealo ac- 
compagnato, tocco dalle loro dilicate e mu- 
siche mani? con quanta poi oltre a questa, 
se avviene che elle cantino alcuna delle 
nostre canzoni , o per avventura delle loro? 
Che quantunque degli uomini quasi pro- 
prie sieno le lettere e la poesia , non è 
egli perciò , che siccome Amore nelle no- 
stre menti soggiornando con la regola degli 
occhi vostri c’insegna le più volte quest’ar- 
te , cosi ancora ne’ vostri giovani petti en- 
trato egli alle volte qualche rima non ne 
tragga e qualche verso, i quali poi tanto 
più cari SI dimostrano a noi , quanto più 
rari si ritrovano in voi. Cosi avviene, che 
rinforzando le nostre donne in più doppj 
la soavità della loro armonia, fanno altresì 
la nostra dolcezza rinforzare , la quale ][)as- 
sando' nell’aniiìia si la diletta,’ che ninna 
più: come quella, che dalle celestiali ar- 
monie scasa ne’ nostri corpi, e di loro sem- 
pre disiderosa, di queste altre a sapor di 
quelle s’ invaghisce più gioja sentendole , 
che quasi non pare possibile, a chi ben 
mira, di cosa terrena doversi sentire. Benché 
non è terrena l’armonia. Donne; anzi pure 
in maniera con l'anima (i) cunfacevole , 
che alcuni furono già, che dissero essa ani- 
ma altro non essere, che armonia . Ma 


(1) Confatcì^oUf cioè eoavenintt. 
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tornando alle nostre donne, in tante nia< 
niere , quante io dissi , raddoppìaoli i con- 
centi loro, quale animo può essere così 
tristo, quale cuore così doloroso, quale men- 
te così carica di tempestosi pensieri, che 
udendole non si rallegri , non si raccon- 
forti , non si rassereni ? O chi tra tante 
dolcezze posto e tra tante venture i suoi 
amari e le sue disavventure non obblia ? 
Leggesi ne’ poeti , che passante per gli abis- 
si Orfeo con la sua cetera , Cernerò ratten- 
ne il latrare, che usato era di mandar 
fuori a ciascuno che vi passava. Le furie 
l’imperversare tralasciarono, gli avoltoi di 
Tizio , il sasso di Sisifo^j^ acque e le me- 
le di Tantalo, la. raotìt:^ laioue, e l’altre 

S ene ttltte^ ai ‘tormentare toprastettero i 
annati loro, ciascuna dalla piacevolezza 
del ranto presa il suo uffido non mai per 
Io addietro tralasciato dimenticando. 11 che 
non è a dire altro , se non che le dure 
èure degli uomini, che necessariamente le 
più volte porta seco la nostra vita in diver- 
se maniere i loro animi tormentati , cessa- 
no di dar lor pena, mentre essi invaghiti, 

3 nasi dalla voce d’ Orfeo, cosi da quella 
elle lor donne , lasciano ed obbliano le 
triste cose. Il quale obbliamcnto tuttavia 
di quanto rimedio ci soglia essere ne’ no- 
stri mali, e quanto poi ce gli faccia oltre 
portare più agevolmente, colui lo sa, che 
lo pruova. Senza che necessario è agli uo- 
mini alcuna fiata dare a’ lor guai allegge- 
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ramento, e quasi un muro, così alcun 
piacere porre tra Tanimo ed i neri pensie- 
ri. Perciocché siccome non può il corp>o nelle 
sue fatiche durare senza mai riposo pigliarsi, 
cosi l'aninio senza alcuna trapposta allegrezza 
non può star forte ne’ suoi dolori. Tale è 
la dimenticanza , o Perottino , nella quale 
si tuffa la memoria degl’innamorati uomi- 
ni , così trista , che tu dicevi. Tale è la 
medicina così venenata degli amanti , che 
tu ci raccontasti , • tali sono gli assenzi , 
tali sono r ebbriezze loro. Ma queste dol- 
cezze nondimeno, siccome io dissi di quelle 
degli occhi , se avviene , che può avvenire 
spesso, che gli orecchi tocchino di quegli 
uomini , che delle donne , da cui elle 
escono , amanti non sono , non crediate 
che elle passino il primo cerchio. Percioc- 
ché siccome se il giardinajo di qua entro 
lungo la doccia di questo canale passando 
non ne levasse alle volle o pietre , o (i]l 
bronchi , o altro , che vi può cadere tut- 
todì , ella in breve si riempirebbe e ritu- 
rerebbe in maniera , che poi all’acqua che 
vi corre della fontana essa luogo dare non 
potrebbe ; cosi quell’ orecchio , che Amo- 
re non purga, alle piccbianti dolcezze non 
può dar via. E chi non sa , che se noi 
tutti qui la voce udissimo della mia don- 


(1) Bronco i quel paio il Ugno , che rimane t uà 
nano quando i tagUatOf 
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na , che agli orecchi ci venisse in qnalcKe 
modo , ninna è di voi , che quella dolcez- 
za ne sentisse, che sentire’ io? E cosi fa- 
reste voi , se il somiglianle avvenisse de’vo- 
stri signori , che niuua tanta gioja di sen- 
tir quegli deir altre piglierehhe , quanta 
ella farebbe del suo. Ma passiamo piò 
avanti. E j>erchè io , Donne , per le dol- 
cezze di questi due sentimenti scorte vab- 
bia , non crediate perciò , che io scorgere 
vi voglia per quelle ancora degli altri tre, 
che io potrei pervenire a parte , dove io 
ora andare non intendo. Scorgavi Amore , 
che tutte le vie sa, per le ({uali a que’ di- 
letti si perviene , che la nostra umanità 
pare che disideri sopra gli altri. E qua- 
le scorta potreste voi più dolce di lui 
avere , nè più cara ? certo ninna. Esso 
que’ diletti ci fa essere carissimi e dolcissi- 
mi , quale è egli , che senza lui avuti so- 
«o , come r acqua , di niun sapore e di 
niuo valore parimente. Perchè pigliatelo 
sicuramente per vostro duca, o vaghe gio- 
vani. Ed io in guiderdone della fatica , 
che io prendo oggi per lui , nel priego , 
che egli sempre felicemente vi guidi. Ma 
tuttavia venite ora meco per quest’ altra 
strada. Dico adunque , che olirà i cinque 
sentimenti , i quali sono negli uomini stru- 
menti dell* animo insieme , insieme e del 
corpo, hacci ■ eziandio il pensiero, il quale 
perciocché solamente è dell’ animo, ha vie 
più d’ eccelleoza ia se , che quelli uoa 
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lianoo ; e di coi non sono partecipi gli 
animali con «sso noi , siccome paitecipi 
sono di tutti gli altri. Perciocché bene 
vedono essi , ed odono e odorano e gii* 
stano e toccano , e 1* altre operagioni de- 
gl’ interni sensi esercitano altresì , come 
noi facciamo ; ma non consigliano , nè di- 
scorrono in quella guisa , nè in brieve 
hanno essi il pensiero , che a noi uomini 
è dato; il quale tuttavia non è di maggior 
pregio perciò , che egli proprio sia degli 
uomini , dove quelli sono loro in comune 
con le fiere , ma per questo ancora , che 
ì sentimenti operar non si possono, se non 
nelle cose che presenti sono loro e in 
tempo parimente e in luogo , ma egli ol- 
tre a quelle e nelle passate ritorna , quan- 
do esso vuole , e mettesi altresì nelle fu- 
ture , e in un tempo e per le vicine di- 
scorre , e per le lontane ; e sotto questo 
nome di pensiero e vede ed ascolta , e 
fiuta e gusta e tocca , e iu mille altre 
maniere fa e rifa quello , a che non sola- 
mente i sentimenti tutti d'uno uomo, ma 
quelli ancora di tutti gli uomini essere 
non potrebbono bastanti. Perchè compren- 
dere si può, che egli più alle divine qua- 
lità s’ accosta , chi ben guarda , che alle 
umane. Questo pensiero adunque tale , quale 
voi vedete , se esercitando le sue parti , 
siccome buon lavoratore per li suoi colti , 
co«ì egli per l’ animo s’adopra, che è suo, 
iufinite dolcezze ci rende l’auimo di questa 
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coltura tanto da doverci essere di quelle del 
corpo più care , quanto è esso più eccel- 
lente cosa che il corpo. Se pigro e lento 
c pieno di melensaggine si giace , lasciamo 
stare che dolcezze non se ne mietine ; ma 
certo io non veggio , a che altro fine sia 
r animo dato al corpo , che al porco si 
dia il sale , perchè egli non infracidisca j 
la qual cosa avviene negli uomini « che 
, non amano. Perciocché a chi non ama » 

< ninna cosa piace; a chi ninna cosa piace « 

. ' a niltna volge il pensiero ; dorme adun- 

I que il pensiero in loro. Ed il contrario ne 

viene degli amanti. Perciocché a chiunque 
ama , piace quello che egli ama , e d'in- 
torno a quello . che piace , sovente pensa 
ognuno Tolentieri. Perchè si conchi udfe, ( 1 ) 
. che le dolcezze del pensiero sono degli 

amanti , c non degli altri. Le quali doU 
* cezze tuttavia quante sieno , non dirò io 

già , che non sarei a raccontarle più ba- 
stante , che io mi fossi a noverar le stelle 
del cielo ; ma quali se noi vorremmo iu 
* qualche parte dirittameuta riguardare , 

quanto diletto è da credere che sia d’ un 
gentile amante il correre alla sua donna 
in un punto col pensiero, e mirarla, per 
molto che egli le sia lontano , ad una ad 
j una tutte le sue belle parli ricercando 7 

Quanto poi ne' costumi di hi rientrato la 


( t) Le dolcette del pemiero tono degli amanti , * I 

non if altri, I 
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dolcezza considerare, la cortesia, la leggia- 
dria , il senno , la virtù , l’ animo , e le 
sue belle parti ? O \more , benedette sia- 
no le tue mani sempre da me , con le 
quali tante cose m’ hai dipinte neU’anima , 
tante scritte , tante segnate della mia dol- 
ce donna , che io una lunga tela portò 
meco ad ogni ora d’in(i>iiti suoi ritratti in 
vece d’ un solo viso; ed un alto libro leg- 
go sempre e rileggo pieno delle sue paro- 
le, pieno de' SUOI accenti , pieno delle sue 
voci, ed in brieve mille forme vaghissime 
riconosco di lei e del suo valore, qualora 
io vi rimiro , cotanto dolci sutemi e cotan- 
to care , non picciola parte di quella viva 
dolcezza sentendo nel pensiero , che io già 
operandolo ella ne* loro avvenimenti mi 
sentia. Le quali ligure posto che pure ‘da 
se non chiamassero a loro la mia mente 
cosi spesso, si la chiamerebbono mille luo- 
ghi , che io veggo tuttodì , usati dalla mia 
donna ora in un diporto, ed ora in altro; 
i quali non sono da me veduti più tosto , 
che alla memoria mi recano , qui fu Ma- 
donna il tal giorno , qui ella così fece , 
qui sedette , quinci passò , di qui la mirai; 
e cosi pensando e varcando quando meco 
stesso, quando con Amore, quando cou 
le piagge e con gli alberi e con le rive 
medesime , che la videro , ne ragiono. La 

3 ual cosa , perciocché a me pare oggimai 
'aver compreso che a ciascuna di voi piac- 
ciono molto meglio i versi e le rime, che i 
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semplici ragionameli li non fanno , dimo- 
strare ancor vi posso con questi canzone , 
la quale non ha guari del cuor mi trasse- 
ro queste medesime contrade , che della 
mia donna mi sovvenivano , e udironlami 
tra esse cantare , siccome io 1’ andava tes- 
sendo. 

Se'/ pensier, che m ingombra ^ 

Com' è dolce e soave 

Nel cor , cosi venisse in cjueste rime , 

1j anima saria sgombra 

Del peso , ond’ ella è grave , 

Ed esse ultime van , efìanderian prime: 
uimor più forti lime 
Useria sovra V fianco 
Di chi n'udisse il suono : 

Io , che Jra gli altri sono 

Quasi augello di selva oscuro umile y 

Andrei cigno gentile 

Poggiando per lo del canoro e bianco^ 

E fora il mio bel nido 

Di più famoso ed onorato grido. 

Ma non eran le stelle^ 

Quando a solcar qiies£ onda 
Primier entrai , disposte a tanto alzarme\ 
Che perchè ylmor favelle y 
E Madonna risponda 
lA dove più non potè altro passarme’y 
S' io voglio poi sfogarme , 

«Si dolce è quel concento y 
Che la lingua noi segue y 
E par che si dileguo 
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Z/O cor nel cominciar delle parole : 

Nè giammai n»'e al Sole 

Sparve cosi , com' io strugger mi sento , 

'I al eli io rimango spesso 

Corri uùm^ che vive in dubbio di se stesso. 

Legge proters’a e dura, 

S' a dir mi sforza e punge 
Quel, ond'io vivo; or chi mi tiene a freno?. 
E s'ella olirà mia cura 
Dal mondo mi disgiunge , 

Chi mi dà poi lo stil pigro e terrenol 
Ben posson venir meno 
l orri Jondate e salde : 

Ma cK io non cerchi e brami 
Di pascer le gran fami , 

Che 'n sì lungo digiuno Amor mi dai , 
Certo non sarà mai; 

Si Jur le tue saette acute e calde , 

Di che V mio cor piagasti. 

Ove negli occhi suoi nascosto entrasti. 

Quanto sarebbe il meglio 
E tuo più largo onore , 

CK ? avessi in ragionar di lei qualcK arte'. 

E siccome di speglio 

Un rifiosto colore 

Saghe talor e luce in altra parte-. 

Così di queste carte 
Rilucesse ad altrui 
La mia celata gioja ; 

E perchè poi si moja , 

Non ci togliesse il gir solinghi a volo 
Da tuno a Coltro polo : j 

Là dove or taccio a tuo danno, con cui. 
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S' io ne parlassi , uvria 
Voce nel mondo ancor la fiamma mia. 
E forse awenirehbe , 

Cìi ogni tua infamia antica , 

E mille alte querele acqueteresti \ 

Cìtuno talor direbbe , 
i Coppia fedele amica 

Quanti dolci pensier vivendo avesti'. 
^Itri ben strinse questi 
Nodo caro e felice , 

Che sciolto a noi dà pace. 

Or , poi eh' a lui non piace , 

Pùcogliete voi piagge i miei desiri , 

E tu sasso, che spiri 

Dolcezza e versi amor d'ogni pendice 

Dal di, che la nua donna 

Errò per voi seetóa in treccia e 'n gonna. 

E se gli onesti pregia 

Qualche mercede han teco 
Faggio del mio piacer compagna eterna. 
Pietà ti stringa e pieghi 
yi darne segno or meco , 

E mova da la tua virtute interna , 

Chi'l mio danno discerna'. 

Sicché s' altro mi sforza , 

E di valor mi spoglia , 

S'adempia una mia voglia 

Dopo tante, che'l vento ode e disperdei 

Cosi mai chioma verde 

Non manchi a la tua pianta, e ne la scorza 

Qualche bel verso viva, 

E sempre a V ombra tua si legga o scriva. 

Già sai tu ben , siccome 
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Facean qui vago il cielo 

De le due chiare stelle i santi ardori ; 

E le dorate chiome 

Scoperte dal bel velo * 

porgendo di lontan soavi odori 

Émpiean terba di fiori'. 

E sai come al suo canto 
Correano in verso V fonte 
D acque nei fiume , e V monte 
Spogliar del bosco intorno si vedea , 
tilt ad ascoltar scendea^ 

E le fere seguir dietro e da canto ; 

E gli augelletti inermi 
^ovra in su f ali star attenti e fermi. 
Riva frondosa e fosca , 

Sonanti e geliÌT acque , 

F erdi , vaghi , fioriti e lieti campi. 

Chi filli , ch'oda e conosca 
Quanto di lei vi piacque , 

E meco {Turi incendio non avvampi! 

C hi verrà nuli , che stampi 
IS andar soave e caro 
, Col bel dolce costume, 

E quel celeste lume , 

Che giunse quasi un sole a mezzo 7 die 
Sovra le notti miei 

Lume nel cui splendor mirando imparo 
sprezzar il destino, 

E di salir al ciel scorgo 7 cammino. 
.Quando giunte in un loco 
Di cortesia vedeste , 

D onestà , di valor si care forme 1 
Bembo Voi. l. la . 
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Quando a si dolce foco 
Di sì begli orchi ardeste? 

E so, eh' Amor in coi sempre non dorme. 
O chi m insegna Torme, 

Che V pie leggiadro impresse ? 

O chi mi pon tra l'erba , 

Cìì ancor cestigio sei ha 

Di quella bianca man , che tese il laccio. 

Onde uscir non procaccio ; 

E del bel fianco , e. de le braccia ittesse. 
Che stringali la mia inta 
Hi, cK io ne pero, e non ne chieggio aita! 
Genti , a cui porge il no 
Quindi 'I piè torto e moUe , 

E quindi Talpe il dritto orrido corno", 
Deh or tra noi foss' io 
Postar di quel bel colle , 

O guaraian di queste selve intorno : 
Quanto riluce il giorno , 

Del mio sostegno andrei 
Ogni parte cercando. 

Reverente inchinando 

Là 've più fosse il del sereno e quoto, 

E ’l seggio ombroso e lieto : 

Ivi del lu igo errar m'appagherei ; 

E basciando Terbetta 

Di mille, miei sospir farei vendetta. 

Tu non mi sai quotar, nè io T incoi po'. 
Pur che tra queste f rondi , 

Canzon mia, da le genti ti nascondi. 

Nè pure i luoghi stati alcuna volta 

^lle nostre donne ricevitori , o quelli che 
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più spesso ci sogliono di loro essere e con- 
servalori fedelissiimi e dolcissimi rendilnri, 
alla mente le ci ritornano, come io dissi : 
ma in ciascuna parte ancora sempre si vede 

J iialche cosa , nella qual noi con gli occhi 
ella testa riguardando nelle nostre don- 
ne, con quelli dell’anima mniamo , di lo- 
ro dolcissi inamente riimrdandoci per alcu- 
no (i) sembievole modo. Che {)cr dir pure 
di me stesser, come fece di ae Perottino; 
certo se io sono , come io scolio , alle voi - 
te in alcun cammino , niuna verde ripa di 
chiaro fiume , uiuna dolce vista di vaga 
selva scorgono gli occhi mici , e di lieta 
montagnetta ninna solinga parie, niun fre- 
sco seggio, uiuna riposta ombra, pion se- 

g reto nascondimeuto non miro , che alla 
occa non mi corra sempre: Deh fosse or 
qui la mia donna meco , e con Amore , 
ce ella tra queste solitudini di me solo 
non si tenendo sicura pure si cercasse 
compagnia : e cosi volto il pensier ver lei , 

f toi di lei meco medesimo in lunga gioja 
unga pezza lunghi ragioaameoti uon tiri. 
E dove per lo fuggir del Sole la sopravve- 
nuta ombra della terra levando il colore 
alle cose mi lievi , e tolga la vista loro , 
non è che io nella tacita notte le stelle 
mirando non pensi : Deh se queste sono 


(i) Sembievole f cioè apparente ^ eh' abbia lemiianta f 
% ■Oimifliama, 
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(Ielle moli Jane venture Jisjieiisatrici , quale 
è or quella , che iuJesliui!» prima la dolce 
necessità de’ miei amori ? o alla vaga luna 
riguardando , e nel suo freddo argento 
llsse tenendo le mie luci , io non ragioni 
tra me stesso: Or chi sa, cbe la mia don- 
na ora in questo medesimo occhio non 
miri , che io miro ? e così ella di me ri- 
cordandosi , come io di lei mi ricordo , non 
dica,': Forse , guardano gli occhi del mio 
Gismoi^dq , qualunque terra egli prema 
ora col piede , le o Luna , siccome guardo 
io, e a questa guisa iii uuo obbietlo stesso 
e le nostre luci s’ avvengano e i nostri 
pensieri ? Cosi ora in un modo c queudo 
in altro nell’ immaginar pure della mia 
donna rientrando e de’ nostri amori vie 
più con lei , che con me stesso dimoro. 
Ma che giova rammemorar ([uello , che 
il pensiero ci risveglia nelle lontane con- 
trade ? Già nella nostra città uiuiiu bella 
donna mi può davanti apparerò , che io 
iucoulaueute nelle bellezze uou entri con 
ranimo della mia. INiuu vago giovane veg- 
go per via piè innanzi piè solo e pensoso 
portar se stesso , che io non isti mi : Forse 
pensa costui ora della sua donna ; il che 
istimare me altresì della mia mette tantosto 
in dolcissimi pensamenti. F. se nelle nostre 
diportevoli barchette allo volte jiigliando 
aria , alquanto dagli strepiti della città 
m’ allontano , a iiiuiia parto m’ avvicino 
de’ nostri liti , che a me non paja vedervi 
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ta mia donna andar per loro spaziandosi al 
snono cantando delle roche onde, e mari- 
conche con, vaghezza fanciullesca rico- 
gliendo. Infinite ed innumerabili oltre a 
cjueste , e tante appunto , quante noi me- 
desimi Togb’amo, sono le vie, per le quali 

f alò mandare all’ animo le dolcezze de’ di- 
etti già passali il nostro va^o e maestrevo- 
le pensiero. Perciocché a lui nè passo , nè 
ponte , nè porta si rinchiude . ISon cielo 
che minacci , non mare che si turbi , non 
scoglio che s’ opponga , lo ritiene. Amor 
gli presta le sue ali , contro le quali nin- 
na ingiuria può bastare. E queste ali tut- 
tavia siccome nelle passate gioje a sua po- 
sta il ritornano , così nè più nè meno , 
quandunque ad esso piace , nel portano 
nelle future. Le quali posto che pure per- 
dano dalle passate , in quanto le future 
così certe non sono , si avanzano elle poi 
da quest' altra parte , ehe dove della siila 
dolcezza una sola forma ritorna neH’animo 
col pensarvi tale , quale ella fu ; di quel- 
la , che ad essere ha , perciocché non fu 
ancora , mille possibili maniere ci si rap- 
presentano care e vaghe e dilettevolissime 
ciascuna. Cosi le nostre feste e prima che 
avvengano con la varietà , ed appresso av- 
venute con la certezza del pensiero dilet- 
tandoci, continue e presenti si fanno a noi 
in ogni luogo , in ogni tempo , il che di- 
cono esser proprio di quelle degl’ fddii. 
Ora per ritornare alquanto addietro per 
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questa dilettevole strada , per la quale infinO 
a qui venuti ci siamo, poscia che ciascun di 
questi tre piaceri , che io dissi , cotanti 
giuochi ci può porgere separatamente , sic- 
come in parte ci s’è ragionato, quanti è 
da credere , Donne , che porgan tutti e 
tre congiunti e collegati? Oimè! niuu con- 
dimento è così dolce , niuno così soave. 
Es^ì sono pur tanti e tali , che malagcvo- 
li<^simamente con la stimativa si compren- 
dono , non che con la lingua si racconti- 
no altrui. Ma perciocché Peroltino jeri 
nelle ]iassioni di quella miseria . che egli 
amore si credea che fosse, mettendosi me- 
scolatamente s* andò per loro ravvolgendo 
e ravviluppando lunga ora , a me non fìe 
pojevole , che noi altresì nelle feste di 
questa felicità , che io so che è Amore , 
già entrati , alquanto più innanzi ancora 
senza ordine erriamo e discorriamo per 
loro, pici quale discorrimento se avverrà 
che davanti ci si parino lo gioje degli altri 
sentimenti , le quali io di tacer vi propo- 
si , acciocché elle in tutto doler di noi 
non si po.ssauo , o forse s’accordassero per 
lo irtnanzì di lasciarci , .sicc< me noi ora 
avessimn loro lasciale , la qual cosa Iddio 
non voglia , che io ne starei molto male ; 
noi potremmo far quello stesso qui ragio- 
nando , che nelle pur dianzi ricordate ta- 
TtJe della nostra lUina dtsioando e cenan- 
do facciamo Perciot ché ilelle molte manie- 
re di vivanda e di beveraggio ^ che dinan- 
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ri recate ci sono , a una o a due fermatici 
di quelle ci satolliamo , dell’ altre tutte 
almeno per onorare il conviio , alcuna 
tazza ed alcun tagliere assaggiamo solameti* 
te ed assaporiamo ; così ora alla pastura 
delle dolcezze de’ due primi sentimenti e 
del pensiero stando coutenti nel ragionare, 

a lleile degli alti I , dove elle ci vengano 
inanzi , presoue il sapore ed il saggio la- 
Beeremo noi andare cou la loro buona 
ventura. Quantunque io per me non mi 
seppi far mai cosi savio , che io a quella 
guisa ne’ conviti d’ Amore mi sia saputo 
rattemperare, alla quale negli altri mi rat- 
tempero tutto dì. consiglierei io già al 
nostro novello sposo, che quando Àinoro 
gli porrà dinanzi le vivande delie sue ulti- 
me tavole , che egli ancora non ha gusta- 
te , egli di quelle contento , che gustate 
ha , assaggiandole ed assaporandole partire 
le si lasciasse , che egli se ne potrebbe 

E entere. Non so ora il consiglio , ebe voi 
elle giovani dareste alla sposa. Ma tornan- 
do alle nostre dolcezze dico , che siccome 
quanta sia la bellezza del dì allora più in- 
teramente si comprende , qualora più al- 
lo ’ncOQlro quanti sieno gl’ incomodi della 
notte si considera sottilmente: così per av- 
ventura gli amorosi giuochi più allerti et 
si verranno dimostrando e più chiari , so 
noi alquanto alla vita di quelli , che non 
amauo , porrem mente. Perciocché essi 
primierameate niuua vaghezaa tenendo di 
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se medesimi , siccome coloro , che non 
hanno a cui piacere , di ninna cortese 
maniera cercano (i) d’addestrar la loro 
persona , ma così abbandonatamente la 

S ortano le più volte, nè capello , nè bar- 
a , nè dente ordinandosi , nè mano , nè 

f nede , come se ella non fosse la loro. Ma- 
e e disagiatamente vestono , a Intano disor- 
dinati e maninconiosi. P^è faroielia , nè ca- 
vallo , nè barchetta , nè giardino hanno 
essi , che cosi non paja piagnere , erme 
fanno i loro signori . Essi non hanno ami- 
ci/ie , essi non hanno compagnie. Nè sono 
giovali dagli altri , nè essi giovano altrui. 
jNè dalle cose , nè dagli uomini pigliano , 
o danno frutto alcuno.' Fuggono le piazze, 
fuggono le feste, fuggono i conviti, ne’quali 
se pure alcuna volta s' avvengono dalla 
necessità o dalla loro sciagura portali , nè 
costume , nè parlare ,. nè accoglienza , nè 
molto , nè giuoco hanno essi , che villano 
e ■ salvatico non sia. Nè di prosa sovvien 
loro • nè di verso. Veggono , ascoltano , 
pensano tutte le cose ad un modo. Ed in 
Ibrieve , siccome essi di fuori vivono pieni 
sempre di mentecattaggine e di stordigio- 
ne , cosi vive l'anima in loro. A’ quali se 
voi dimandaste , chenti sono le dolcezze 
ed il fruito , che essi sentono del loro vi- 
vere di per di , essi si maraviglierebbono , 


(i) AddtttrarCf cioè adattar , accomodare. 
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clic voi parlaste in questa maniera , e ri* 
spoiiJerebbonvi , che voi avete buon tem- 
po , ma che essi già altro che noje e rin- 
crescimenti e fatiche non sentirono della 
lor vita giammai. Ma se voi ad amanti ne 
dimandaste , essi per avventnia in altra 
guisa vi risponderebbono, e direbbono co- 
si : O Donne , che è quello , che voi ci 
dimandate ? Senza numero sono i nostri 
avanzi e le nostre dolcezze , e non si pos- 
sono raccontare. Perciocché incontanente 
che Amore con gli occhi d’ alcuna bella 
donna primieramente ci fiere, destasi l’a- 
nima nostra , che infino a quella ora è 
giaciuta , tocca da non usato diletto , e 
destandosi ella sente destare in se un pen- 
siero , il quale d’ intorno alla immagine 
della piaciuta donna con maravigliosa l'està 
girando accende una voglia di piacerle, la 
quale è poi d’ infinite gioje , d’infiniti beni 
principio. Mirabile cosa è ad estimare cU 
occulti raggi di questo primo disio , quali 
essi sono. Perciocché non solamente ogni 
vena empiono di soavissimo caldo , e tutta 
]’ anima ingombrano di dolcezza ; ma an- 
cora gli spiriti nostri raccendendo , che 
senza Amore si stanno a guisa di lumi 
spenti , di materiali e grosse forme ci re- 
cano ad essere uomini avveduti e gentili. 
Conciossiacosaché per piacere alle nostre 
donne , e per la loro grazia e il loro amo- 
re acquistare, quelle parti, che più lodar- 
si negli altri giovani sentiamo, sovente cer- 
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chiamo d'aver noi ; acrloccbè per loro pii 
riguardevoli lia gli altri uomini e più pre^ 
giatl divenuti , più altresì alle nostre don- 
ne gradiamo. Onde in poco spazio tutte 
le prime rustichezze lasciate, e di di in dì 
e d’ ora in ora più di gentili costumi ap- 
prendendo, quale si dà all’ armeggiare, quale 
ad usar magnificenze si dispone, quale ne’ 
servigi delle corti a gran Re e a gran Si- 
gnori si fa caro , quale a cittadinesca vita 
s’ adordina nelle onorate bisogne delia sua 
patria , e in cortesie il tempo , che gli è 
dato, ispendendo, c quale agii sludj delle 
lettere volto il pensiero , o le istorie degli 
antichi leggendo , se stesso con gli altrui 
esempi fa migliore , e diviene simile a 
loro , o nell* ampissimo campo della filoso- 
fia mettendosi e in dottrina e in bontà , 
come albero da primavera , cresce di gior- 
no in giorno , o pure nel vago prato en- 
tra della poesia , e quivi ora in uua ma- 
niera e ora in altra cantando tesse alla 
sua donna care ghirlande di dolcissimi 
e soavissimi fiori ; quale poi di più ab- 
bondevole ingegno sentendosi , o da più 
alto amore sollecitato , di diversi costumi 
s'anderà ornando, d’arme, di lettere, di 
cortesie , e d* altre parti insieme tutte lo- 
date e pregiate , onde egli quasi un celeste 
arco di mille colori vestilo , vaghissimo si 
dimostrerà a* riguardanti. In questa ma- 
niera ciascun per se mentre d’ esser cari 
«d una sola donna s* ingegnano , si fanno 
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eia tulli gli uomini j>er valorosi tenere e 
per da molto. Dove se dallo spion d’Amo- 
re punti non fossero siali , per avventura 
corosciuli non sarebbono da ( crsona, o per 
dir più il vero , non si conoscerebbono essi 
stessi. Così quello , ebe riè ballilura di mae- 
stro, uè minacce di padre, nè lusinghe o 
guiderdoni, nè arte o fatica o ingegno o 
ammaestramento alcuno non può fare, fallo 
Amore spesse volt* agevolmente e dilette- 
volmente. E certo pieni e dolci fruiti soa 
questi tra quelli, che ci rende Amore, i 

2 uali sono veramente diversissimi e senza 
ne. Perciocché siccome non • sono tutte 
una le maniere degli amanti , ma molte , 
casi non sono tutte una le guise de' nostri 
guadagni, ma infinite (1). Sono alcuni , che 
altro che l'onestà pura e semplice l’uno 
dell’altro non amano , e di questa sola 
tanto appagamento ne viene alle menti lo-' 
ro, qualunque volta essi nell' altezza mi- 
rano de’ loro disii, che estimare senza fallo 
non si può , se non si pruova. Alcuni dal- 
r amorose fiamme più riscaldali ogni dis- 
volere levando de’ loro amori , ninna cosa 
sì nìegano giammai, ma quello che vuole 
l’uno , vuole l’altro subitamente con quello 
medesimo affetto , che esso facea ; e in que- 
sta guisa due anime governando con ua 
solo filo ad ogni possibile diletto fortuno- 


(1) Frutti dtW amort. 
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saincnle si fanno via. Alcuni poi tra l’ilna 
e tra Paltra posti di queste contentezze , 
ora il pregio della schifiltà onorando, ora 
i frulli della dimestichezza procacciando , 
e con Tagro dell’ una il dolce dell’altra 
mescolando , un sapore si dilettevole ne 
condiscono, che d’altro cibo alle loro ani- 
me nè prende maraviglia , né sorge disio . 
Oltre a ciò a quella liniidelta verginella 
incotnparahile festa porgono i saluti e le 
passate del suo nuovo e accettevole ama- 
dore. Quest’alt ro (i) beano le lettere della 
sua cara donna vergale con quella mano, 
che egli ancor tocca non ha , non più le 
note di lei leggendovi , che la voce e il 
volto e il cuore. Quell’ altro mettono in 
un mare di dolcezza dicci tremanti parole 
dettegli dalla sua. A molti la lor lunga- 
mente amata donna, e affettuosamente da- 
gli anni più teneri vagheggiata , nel bel 
colmo delle lor fiamme donerà il Cielo a 
moglie somma e onestissima ventura d<^1i 
umani disii. E al^iante saranno altre cop- 
pie di cari amanti , le quali avendo le più 
calde ore della loro età in risguardo e in 
salvatichezza trapassate, l’ano scrivendo, e 
l’altra leggendo , e amendue fama c grido 
solamente di cercar dilettandosi de’ loro 
amori , poscia che la neve delle tempie so- 
pravvenuta ogni sospetto ha tolto via, sé- 


ti) Beanp , cioè fanno beato. 
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demlo c ragionando, c gli antichi fuochi 
con sicuro diletto ricordando, tranquilli e 
riposati metano doicissinio lutto il rima- 
ueute della lor vita , ogni ora del cosi con- 
dotto tempo più contenti. Ma che v’andia- 
ino noi pure tuttavia di molti amanti i 
diletti ragionando e le venture , quando 
delle sole di ciascuna coppia lunga istoria 
tessere se ne ymò agevolmente? Perciocché 
quale diletto e da tlire che sia il vedere 
quella fronte, nella quale corrono tutti i 
jMinsieii del cuore nudi e semplici , secon- 
do che essi nascono e risorgono in lui ? 
Quale mirando ne’ coralli e nelle perle, di 
cui sono men preziose tutte le gemme de- 
gli orientali tesori, sentirne uscir quelle 
voci, che sono dall’ ascoltante anima rice- 
vute si volentieri ? Quale poi tacendo e 
mirando far più dolce un silenzio , che 
mille parlari, tutta volta con lo spirito de- 
gli occhi ragionando cose , che altri che 
Amore nè può intendere, nè sa dettare? 
Quale per mano lenendosi tutto il petto 
sentirsi allagare della dolcezza non altra- 

O 


mente, che se un liame di calda minna 
ci andasse il cuore, e le midolle loruiando? 
Tacciausi le altre colante dolcezze e cosi 
vive , delle quali dire si può , che poi che 
tale è la nostra vita , quale la natura ce 
la fece essere poscia che uoi venuti ci sia- 
mo, dolcissima cosa è per certo accordarci 
col suo volere , e quella far legge della 
vita , che gli aulichi fecero delle cene ; o 
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partiti , O hei. Oltre a ciò quanta contea^ 
tezza credete voi che sia la nostra , quanta 
soddisfazione, quanta pace, d’ogiii nostro 
fatto, (l'ogni nostro accidente, d'ogni ven- 
tura, d’ogni sciagura, d’ogni oltraggio, 
d’ogni piacere ragionarsi tra due con quella 
niiHiesiiua sicurezza , con che appena suole 
altri seco medesimo ragionare !* Di nulla 
nascondere la nostra compagna anima , e 
Battere altresì di nulla essere da lei nascosi ? 
Ogni diletto, ogni speranza (i) raccomu- 
nare, ogni disio? Giulia fatica schifare per 
lo suo riposo più di quello che ciascun fa 
per se stesso , ninna gravezza , niun peso ? 
Bene, male, ogni cosa portar dolcemente, 
acconci con lieto viso , siccome di vivere 
l’ui.o per Taltio, cosi di morire? Il che fa, 
che a ciascuno e le seconde cose via più 
giovano, e le sinistre offendono meno, in 
quanto le seconde l’uno col piacere dell’al- 
tro allettando in molti doppj crescono , e 
queir altre subitamente partite, e da cia- 
scuno la metà toltane fraiellevolmeiile , già 
da prima perdono della loro intera forza ; 
oltre cbe poi e confortando e consigliando 
e ajutando esse si dileguano , come neve 
sotto i primi soli , o almeno da nuovi di- 
letti aombrate si negli oblii delle passate 
cose le tuffiamo , che appena dir si può 
che elle ci sicno state. Dicono i sonatori , 


(i) ttaccomunare y oioi meUer in comune. 
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elle quando sono due liuti bene e in u.ia 
jnedesimn voce accordati , chi l' un tocca , 
dove l’altro gli sia vicino e a fronte, amen- 
due rispondono ad un modo , e quel suo- 
no che fa il tocco, quello stesso fa l'allro 
non tocco e non percosso da persona. O 
Amore, e qua’ liuti , o qua’ lire più con- 
corde voi mente sì rispondono , che due ani- 
me che s’amino delle lue? Le quali non 
pur quando vicine sono , e alcuno acci- 
dente l’una muove , amendue rendono un 
medesimo concento , ma ancor lontane , e 
non più mosse l’ una che l’altra, fanno 
dolcissima e conformissima armonia. Pensa 
della sua cara donna il lontano amante 
volentieri , quando e’ può ; e vedela , e 
odela col pensarvi , nè ella con più diletto 
a veruna cosa giammai volge l’animo, che 
a lui, e sono certi ciascuno, che quello 
che l’uno fa, faccia l’altro tuttavia pari- 
mente. Perchè noi ci maravigliamo di Lao- 
domia , alla quale per mirar nel suo lon- 
tano Protesilao fosse uopo la dipinta cera 
della sua figura. A questa guisa, donne, e 
vicini e lontani sempre diletto, sempre sol- 
lazzi troviamo. Perciocché amore , siccome 
il sole, quantunque cangi segno, sempre 
chiaro si mostra però a’ mortali , cosi egli 
benché alle volte muti paese, con noi , pur 
tuttavia in ogni luogo de’ suoi doni ci fa 
sentire. Egli in piano, egli in monte, egli 
in terra , egli in mare , egli ne’ porti e 
nelle sicurezze , egli nelle fortune e negli 



1Q2 DEGLI ÀSOLANI 

arrischiamenli , egli ad uomini, egli a don- 
ne , siccome la sanità , sempre è piacevole, 
sempre giova. Trastulla nelle rigide speluu- 
che e nelle semplici e povere capanne i 
duri e vaghi pastori. Conforta ne’ morbidi 
palagi e nelle dorate camere le menti pen- 
sose degli alti Re. Tranquilla le noje de’ 
giudicanti : ristora le fatiche de’ guerreg- 
giauti , in quelli con le severe leggi degli 
uomini la piacevolissima della natura me- 
scolando , a questi nel mezzo de’ noccntis- 
simi e sanguinosi guerreggiari pure e in- 
nocentissime paci recando. Pasce i giovani, 
sostiene gli attempati, diletta gli uni e gli 
altri , e sovente fa quello, che cotanto pa- 
re a vedere maravigliosp ; cònciossiacosachp 
egli. nelle vecchie- scoi'ze ritoi^na il vigore 
delle fanciulle piante , e sotto le bionde e 
liscie cotenne insegna essere innanzi tempo 
mille (i) vizzi e canuti pensieri. Piace a’ 
buoni , diletta i saggi , è salutevole a tut- 
ti. Scaccia la tristìzia , toglie la manin- 
couia , rimuove le paure , compone le li- 
ti , fa le nozze , accresce le famiglie . In- 
segna parlare , insegnu tacere , insegna 
cortesia. Dolci ci fa le dipartenze, percioc- 
ché più cari e di più viva forza pieni ci 
apparecchia i ritorni loro , dolcissimi i ri- 


(i) Vizzo, e guizzo vuol dire rugoso con le crespe , 
e {come si dice a Venezia ) carne Jiappa^ Qui per tratlezn 
zione Vizzi pea sieri vuol dir maturi. 
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torni e le dimore ; i quali col pensiero 
delle lor gioje ci fanno poi essere ogni 
nostra lontananza soarc. Lictksimi ci mena 
i giorni , ne’quali ci fanno luce e risplcn- 
dono spesse -volte due soli , ma le notti 
ancor più , siccome quelle , che il nosli^o 
sole non ci togliono perciò sempre: il che 
quando pure non avviene , egli non man- 
ca per lo più , che il sonno cortese quelle 
medesime feste non ci apporti e non ci 
doni , che alle vigilie vengono tolte e ne- 
gate , e così ci miriamo noi , così ragionia- 
mo insieme , cosi le nostre ragioni contia- 
mo , cosi per mano ci prendiamo , come 
quelli fanno , che più veracemente T ap- 
provano quando che sia. Crescono* ogni 
giorno le dolcezze, avanzano ogni notte le 
venture ; nè per quelle , che sopravvengo- 
no , mancano e scemano le sottostanti , 
anzi siccome belle nevi da belle nevi so- 
praggiunte più fresche e più morbide si 
mantengono in quella maniera , cosi degli 
amorosi sollazzi , sotto le dolci copriture 
degli ultimi più dolci si conservano i pri- 
mieri. Nè per le vecchie le nuove , ne le 
d’ oqgi per quelle d’jeri (i) menomano e 
perdono della loro forza giammai ; anzi 
siccome numero che s’ accosti a numera 
vie maggior somma fa , che soli e separati 


(i) Menomano , cioè scemano , si fanao mistori, 

Bembo Voi. I. i3 
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far non possono, così le iio*ilre feste poste 
e giunte alire con altre più di bere ci 
porgono ciascuna , che fatto da se non 
avrrbboito . Sole bastano , accompagnate 
crescono. Una mille ne fa e delle mille 
in brieve tempo mille ne nascono per cia- 
scuna. Sono aspettate giocondissime ; sono 
non aspet'ate venturose. Sono care agevoli, 
ma disagevoli vie più care ; ìu quanto le 
vittorie con alcuna fatica e con alcun 
sudore acquist.'ite fanuo il trionfo maggio- 
re. Donate , rubate , guadagnate , guider- 
donate , ragionate , sospirate , lagrimate , 
rotte , re'ntigi ale , prime , seconde , false , 
vere , lu ;glje , brievi , tulle sono dilette- 
voli , tulle sono graiiose. E in brieve, sic- 
come nella primavera prati, camjii, selve, 
piigge , valli , molili , fiumi , laghi , ogni 
CO' a che si vede è vaga : ride la terra , 
ride il mare, ride l'aria, ride il cielo; di 
lumi , di cauli , d'odoii , di dolcezze , di 
tiepidezze, ogni parte, ogni cosa è jiiei^a ; 
cosi in Amore , ciò che si dice, ciò che si 
fa, ciò che si pensa, ciò che si mira , tutto 
è piacevole, tutto è enro. Di feste, di sol- 
lazzi, di giuochi, d’ ali< grezze , di piaci- 
menti , di ventine, di ginja , di riposo, di 
pace , ogni stato , ogni anima è ripiena. 

P«on si polca ratlener Gismondo del 
dire giè tutto in su le lode d’ Amore con 
le parole e con 1’ animo risealdato , e tut- 
tavia diceva , quando le trombe, che nelle 
feste della Reiua le danze temperavano 
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col lor suono , del palagio rimbombando 
alla bella brigata dello incominciato festeg- 
giare dieder segno. Perchè parendo a cia- 
scuno di doversi partire , e levatisi , disse 
loro Gismondo: Queste ed altre cose assai 
per avventura , o mie Donne , v'arebbono 
ragionato gii amanti uomini, se voi a dir- 
vi di sopra quali sono gli amorosi diletti , 
gli aveste chiesti e dimandati. Ed a me 
ora non picciolo spazio convien lasciare 
del mio (i) aringo , che io correre non 
posso. Ma Lavi nello , al quale tocca do- 
mane r ultimo incarico degli amorosi ra- 

S ionamenti , dirà per me quello , che io 
ire oggi compiutamente non ho potuto , 
come io volea : non voglio dire dovea , 
che io sapea bene non ci essere bastante. 
Allora madonna Berenice già insieme con 
gli altri verso il palagio inviatasi disse : 
come che ora il fatto si stia , Gismondo , 
del tuo avere a bastanza ragionato , o no , 
noi siam pure molto ben contente, che di 
Lavinello abbia a dovere essere il ragionar 
di domane , il quale se noi non conosces- 
simo più temperato nelle sue parole ,>.£he 
tu oggi nelle tue non sei stato, io per me 
non so quello che io mi facessi di venir- 
ci. E che ho io detto , Madonna , rispon- 


(i) Aringo da molli scritto con doppia rr, i lo spatia, 
thè si corre , si ì roce Prorentale. 
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dea Gismondo. Ho io detto altro , che 
quello che si fa , ed ancor meno ? Perchè 
se io cotanto spiaciuto vi sono , ben ti so 
confortar, L^ivinello , che tu di quello ra- 
gioni , che non si fa , se tu le vuoi piace- 
re. Voleasi Lavinello pure ritrarre dal do- 
ver dire , recandone sue ragioni ; che det- 
to se n’ era assai , e che egli non era og- 
gimai agevole appresso due tali e cosi di- 
verse openioni , e cosi abboiidevolmente 
sostentate dall’ uno e dall’ altro de’ suoi 


compagni recarne la sua , e quasi darne 
sentenza. Ma ciò era niente ; perciocché 
alle donne pure piaceva , che aucora egli 
dicesse , vaghe d’ avere uditi una volta 
tulli e tre que’ giovani partilamenle ragio- 
nare , che elle sempre tenuti aveano e ri- 
putali per da mollo E quando bene le 
donue lasciate di male se ne avessero, non 
se ne lasciava Gismondo, anzi diceva: O 
Laviiu llo , o tu ci prometti di dire , o io 
ti fo citar questa sera dinanzi la Reina ; 
che io disposto sono di vedere, se i patti, 
che si fanno nelle sue nozze , s’ hanno a 


rompere in questa maniera. E forse avver- 
rà quello , che tu, quando i patti si fece-» 
ro , non isti inavi , che ti converrà poi 
dire in sua presenza. Non si tiene ragione 
ora , rispondea Lavinello , mentre il fe- 
steggiar dura ,. le liti ci sono sbandite. 
Pine temendo di quello, che avvenir gli 
potea , disse di far ciò che essi voleano. 
£ con queste parole giugnendo iu su lo 
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sale , e ^ivi da altri giovani cortigiani , 
che le fe.^te inviavano , vedute le beile 
donne venire , senza lasciarle più oltre 
passare , furono invitate tutte e tre , e 
messe in danza e li tre giuvaui si rima- 
sero tra gli altri. 
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DI 

M. PIETRO BEMBO 
ne’ quali si ragiona d’amore 
LIBRO TERZO. 


A RGOMENTO. 

Dopo ch'ha fatto prima parlar Perottino con- 
tro Amore , e poi Gismondo rispondergli 
e difenderlo, int.roduce ora in questo terzo 
libro LavineUo a confutare in parte , e 
in parte approvar F opinioni delt uno e 
deir altro , e questo alla presenza della ^ 

Reina. Finalmente fa eh' esso recitando 
un discorso fattogli da un Romito , parla 
deir amor divino , col quale sta ogni f 

bene, e dal quale ogni mate i lontano, 

jN^on si può senza maraviglia conside- 
rare quanto sia malagevole il ritrovare la 
verità delle cose , che in quisiinn cadono 
tutto ’l giorno. Perciocebè di quante , come 
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che sia , può alcun dubbio nelle nostre 
menti generarsi , ninna pare che se ne 
veda sì poco dubbiosa , sopra la quale ed 
in prò cd in contro disputare non si possa 
verisimilmente , siccome sopra la contesa 
di Perottiuo e di Gismondo uelli dinanzi 
libri raccolta s’è disputato. E furono già 
di coloro , che di ciò che venisser diman- 
dati , prometteauo incontanente di rispon- 
dere. Nè mancarono ingegni , che in ogni 
proposta materia disputassero ed all’ una 
guisa cd all’ altra. 11 che diede per avven- 
tura occasione ad alcuni antichi filosofi di 
credere , che di nulla si sapesse il vero , e 
che altro già che semplice opinione e sti- 
ma avere non si potesse., 4Ì. 

La qual credenza quantunque ed in que’ 
tem.pi|fo6Se dalle buone scuole rifiutata , ed 
ora non trovi gran fatto , che io mi creda, 
ricevitori , pure tuttavia è rimaso nelle men- 
ti d’ infiniti uomini una tacita e comune 
doglianza incontro la natura , che ci tenga 
la pura midolla delle cose cosi riposta , e 
di mille menzogne, quasi di mille buccie, 
coperta e fasciata. Perchè molli sono , che 
disperando di poterla in ogni quistiou ri- 
trovare , in niuna la cercano , e la colpa 
alla natura ]x>rtando lasciala la cognizione 
delle cose vivono a caso. Altri poi , e vie più 
molti ancora , ma di meno colpevole sen- 
timento , i quali dalla malagevolezza del 
fatto inviliti o ad altrui cndono ciò che 
ciascuno iie dice , ed a qualunque senteu- 
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za adire sono quasi dall’ onde portati in 
quella , siccome in uno scoglio si fermano, 
o essi ne cercano leggiermente , e di quello, 
che più tosto fiene loro trovato, contenti 
non vanno più avanti. Ma de’ primieri non 
è da farne lungo sermone , i quali a me 
sembrano a male recarsi, che essi sieno 
nati uomini più tosto che fiere , poscia che 
eglino quella parte , che da esse ci discosta, 
rifiutando privano dei suo fine l’animo , e 
del nostro maggior ornamento spogliano e 
scemano la loro vita. A quest’ altri si può 
ben dire primieramente , che egli non si 
dee cosi di leggiero a rischio dell’ altnii (i) 
erranza porre e mandar la sua fede, quan> 
do si vede che alcuni da .particolare affe- 
zione sospinti , altri dalla instituzione della 
vita, o dalla disciplina de’ s^uitati: studj 
presi e quasi legati a ragionare ed a scri- 
vere d'alcuua cosa si muovono , e non per- 
chè essi nel vero credano e stimino che 
cosi sia ; senza che si suole egli eziandio 
non so come alle volte avvenire , che o 
parlando o scrivendo d’alcuna cosa ci sot- 
l’ entra nell’ animo a poco a poco la cre- 
denza di quello medesimo che noi trattia- 
mo. E poi che egli non basta , poscia che 
essi ne cercano , leggiermente cercarne , e 


(i) Erratila^ cioè errore^ usato dal Boc. nel FU, da 
Dante e da Ciao. Leggi la Fabbrica corretta dal Por- 
taecki. 
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«IVgni primo Irovamento cootentarsi , per- 
ciocché se agli altri che ue hanno cerco , 
non si dee subitamente credere tutto quello 
che essi ae dicono , perchè si sono ingan- 
nar potuti , nè a noi doveremo credere 
subitamente, che ingannare altresì ci pos- 
siamo ; e si ancora perciò che la debolez- 
za de* nostri giudicj è molta , e di poche 
cose avviene , che uiu prima e non molto 
considerata e oon lunghe disputazioni esa- 
Tminata opinione sia ben sana. Che se alla 
/debolezza de' nostri giudicj s’aggiunge la 
oscurità del vero , che naturalmente }iare 
che sia in tutte le cose , vedranno chiaro 
questi cotali ninna altra differenza essere 
tra essi e quelli , che dì nulla cercano , 
che sarebbe tra chi assalito da coutraij 
venti sopra il nostro disagevole porto non 
sperando di poterlo pigliare , levasse dal 
goveruo la mano , e del tutto In loro ba- 
lia si lasciasse nè di porto nè di lito pro- 
cacciando , e chi con speranza di doverlo 
poter pigliare pui'e al terreno si piegasse , 
ma dove fossero i segni , che la entrala 
dimostrano , non curasse di por mente. La 
qual cosa non faranno quegli uomini e 
quelle donne , che me ascolteranno ; anzi 
quanto essi vedranno essere e maggiore la 
oscurità nelle cose , e ue* nostri giudicj 
minore e meno }>enetrevoIe la veduta, tan- 
to più nè agli altri quistionanti ogni cosa 
crederanno senza prima diligente conside- 
razione avervi sopra ; nè quando del vero 
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in alcan dubbio cercheranno , appagheran- 
no se stessi per cercarne poco ; e meno a 
quello che troTato averanno ne’ primi (r) 
cercar! , comunque loro paja potersene sod- 
disfare , si terranno appagati , estimando 
che se più oltre ye cercheranno , altro 
ancora ne troveranno , come quel tanto 
hanno fatto, ohe più loro soddisfarà. Nè 
essi della natura si verran dolendo , come 
quelli Sanno , perciocché ella non ci abbia , 
in aperto posta la verità delle conoscibili 1 
cose , quando ella nè l’argento uè l’oro nè 
le gemme ha in palese poste , ma nel grem- 
bo della terra per le vene degli aspri mon- 
ti , e sotto la rena de’ correnti fiumi , e 
nel fondo degli alti mari , siccome in più 
segreta parte, sotterrate. Che se ella que- 
sti più cari abbellimenti delia nostra ca- 
duca e mortai parte ha , come si vede , 
nascosi , che dovea ella fare della veri- 
tà , non bellezza solamente ed adornamen- 
to , ma luce e scorta e sostegno dell’ ani- 
mo , moderatrice de’ soverchievoli disii , 
delle non vere allegrezze , delle vane pau- 
re discacciatrice , e delie nostre menti ne’ 
suoi dolori serenatrice , e d’ ogni male ni- 
mica e guerriera? Le cose da ognuno age- 
volmente possedute sono a ciascuno pari- 
mente vili , e le rare giungono vie più 
care. Quantunque io stimo che saranno 


(0 Ccrcari nome , cioi cose thè ù serceno , guiiUi» 
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molti , che mi biasimeranno in ciò , che 
io alla parte di queste investigazioni le 
donne chiami, alle quali più s'acconvenga 
negli uffìcj delle donne dimorarsi , che 
andare di queste cose cercando. De’ quali 
tuttavia non mi cale.. Perciocché se essi 
non niegano , che alle donne T animo al- 
tresì come agli, uomini sia dato , non so 

10 perchè più ad esse, che a noi si disdica 

11 cercare che cosa egli sia , che si debba 
per lui fuggire , che seguitare : e sono 
queste tra le meno aperte quistioni , e 
quelle per avventura , d* intorno alle qua- 
li siccome a (i) perni, tutte le scienze si 
volgono , segni e bersagli d’ <^ni nostra 
ojiera e pensamento. Che se esse tuttavolta 
a quegli uflìc) , che diranno que' tali esser 
di donna, le loro convenevoli dimore non 
togliendo negli studj delle lettere ed in 
queste cognizioni de’ loro ozj ogni altra 
parte consumeranno , quello , che alquan- 
ti uomini di ciò ragionino , non è da cu- 
rare , perciocché il mondo in loro loda 
ne ragionerà quando che sia. Ed ora le 
quistioni eziandio di Laviuello il terzo 
giorno a maggior corona, che quelle de’suoi 
compagni non furono , recitale ascoltiamo. 
Perciocché cercandosi il dì dinanzi delle 
tre donne per quelle , che dimorar con 


(i) Perno i quel legno o ferro ^ eh* patto per manzo 
‘a rota, e lopra il qual* etto ti gira. 
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esso loro solcano , nello andare che elle 
fecero nelle feste, e trovalo die elle erano 
nel giardino , e la cagione ri.supuia.si , 
pervenne la novella di bocca in bocca agli 
orecchi della Reina , la quale ciò udendo, 
e sentendo cbe belle cose si ragionavano 
tra quella brigata , ma più avanu di loro 
non sapendole perciò alcuna ben dire ; 
mossa dial chiaro grido , che i tre giovani 
aveano di valenti e di scienziati , ne le 
prese talento di volere intendere quali 
stati fossero i loro ragionamenti. Perche la 
sera po.scia cbe festeggiato si fu , e cenato e 
confettato, nè altro attendendosi, che quel- 
lo che la Reina comandasse , avendo ella 
tra le più vicine a se madonna Berenice , 
il viso e le parole verso lei diiizznido 
lietamente disse : Cliente v'è |iaruto il no- 
stro giardino, madonna Berenice, questi dì, 
e che ce ne sapete dire ? perciocché noi 
abbiamo inteso cbe voi con vostre compa- 
gne vi siete stata. Molto bene, M.i>lama , 
rispose la donna al dire di lei Icviitasi in- 
chinevolmente. Egli m’è paruto tale, quale 
bisognava che egli mi paresse essendo di 
vostra Maestà. E quivi dettone quello , 
che dir se ne poteva , cortesemente , e tal- 
volta il testimonio di Lisa e di .Sabineita 
mescolandovi, che molto lontane non Tera- 
no , fece tutte 1' altre donne, che Tudiva- 
no e veduto non 1’ aveano , in maniera 
disiderose di vederlo ancora esse , che a 
loro si facea già tardi che la Reina si le- 
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Tasse , per poteryi poi andare quella sera 
ancora col giorno , il quale tuttavia di 
gran posso s* iuchinava verso il Marrocco 
per nascondersi. Ma la Reina leggermente 
avvedutasene , poi che madonna Berenice 
si tacque , nel vero , disse , egli ci suole 
essere di diporto e di piacere assai. E 
perciocché buoni dì sono , che noi non vi 
siamo siale , e queste donne per avventu- 
ra piglierebbouo un poco d’ aria volentie- 
ri , noi vi petemo andare tulte ora per 
loj fresco. E cosi levatasi , e presa per ma- 
no Madonna Berenice, con tutte l’ altre 
scesa le scale e nel bel giardino entrata , 
lasciatene molte andare chi qua chi là sol- 
lazzandosi , con lei ad una delle belle fìne- 
stre riguardanti sopra lo spazievole piano 
si pose a sedere , e si le disse : Voi ci ave- 
te Den detto di questo giardino molte co- 
se , le quali noi sapevamo , come che voi 
ce r avete fatte maggìoii , che elle non 
sono. Ma de' vostri ragionamenti , che fatti 
v'avete , de' quali noi ninna cosa sappiamo, 
e nondimeno intendiamo che sono suti così 
belli e cosi vaghi , non ci avete perciò 
detto cosa alcuna. Fatecene partecipe , ohe 
egli ci sarà caro. Perchè ella non sapendo 
come negargliele , e dopo altre parole , e 
dopo molte lode date a' tre giovani , fatta 
dolcemente sua scusa, che ella pure a ri- 
pensare tra se stessa il tutto di tanti e tali 
ragionamenti nou si sarebbe di leggiero 
arrischiata , non che di raccontargli a sua 
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Maestà si fosse tenuta bastante, dalla mag- 

S ioranza data primieramente a Gismondo e 
alla sua cagione cominciatasi uon ristette 
prima di dire, che ella tutte le parti de'ser< 
moni di Perottino e di quelli di Gisniondo 
brievemente raccogliendo , la somma delle 
loro quistioni al meglio che ella seppe le 
ebbe isposta , avendo sempre risguardo che 
come donna e come a Rcina gli esponea. 
La Reina uditala , e parendole la macchia 
e r ombra aver veduta di belle e conve- 
nevoli dipinture , sentendo che Lavinello 
avea a aire il di seguente , si dispose di 
volerlo udire ancora essa , e d’ onorare sì 
bella com]>aguia quel di che ella potea 
con la sua presenza , e dissegliele. Il che 
alla donna fu molto caro , parendole che 
se la Reina vi venisse , ogni materia do- 
vesse potere essere tolta via a chiunque di 
cosi fatti ragionamenti e di tale dimora 
fosse venuto in pensiero di parlarne meno 
che convenevolmente. Erasi già col fine 
delle parole di madonna Berenice ogni lu- 
ce del di partita dal nostro emispero, e le 
stelle nel cielo aveano cominciato a ripren< 
dere da ogni parte la loro. Perchè con 

3 nella di molti torchi la Beina e l’ altre 
Oline risalite le scale s'andarono alle loro 
camere per riposarsi , nelle quali come fti 
con le sue compagne madonna Berenice , 
detto loro ciò cne con la Reina ragionato 
avea tanta ora , e il suo pensiero , manda* 
reno di presente per li tre giovani, i quali 
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venuti disse madonna Berenice a Lavine!' 
lo : Lavinello , egli t’ è pure venute fatto 
quello, di che oggi Gismondo ti minacciò: 
sappi che ti converrà dire in presenza di 
madonna la Reina domane. E fatto loro 
intendere come la novella era ita; e al- 


quanto sopra ragionatone , Ucenziatisli , 
bisogni della notte e al sonno diedero 
le loro ore. Ma venuto il di, e desinatosi, 
e ciascuno alle sue dimore i-itornato , pre- 
sa la Reina quella compagnia di donne e 
di gentili uomini , che le parve dover pi- 
gliare , con le tre donne e co’ tre giovani 
n’ andò nel giardino, e messasi ancor lei a 
sedere sopra la verde e dipinta erbetta al- 
r ombra degli Allori , come 1’ altre in su 
due bellissimi origlieri , che quivi posti 
dalle sue damigelle 1' aspettavano , e cia- 
scuno altro delle donne e degli uomini 
secondo la loro qualità chi più presso di 
lei e chi meno rassettatisi , altro che il 
dire di Lavinello non s’ attendea , il quale 
fatta riverenza alla Reina incominciò: Po- 


scia che io intesi Madonna esser piacere 
di vostra Maestà , che io in presenza di 
voi ragionassi quello , che alla picciola no- 
stra brigata di questi due dì avere a ragio- 
nare mi credea , stetti buona ]>ezza sopra 
me alla debolezza del mio ingegno , e al- 
r importanza delle cose propostemi , e al 
convenevole di vostra Altezza ripensando , 
e pareami aver mal fatto , quando io alle 
nostre donne e a’ miei compagni promet- 
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tendo di dire accettai questo peso. Percioc- 
ché quantunque io allora estimassi come 
che sia poter per avventura soddisfare al 
loro disio , nondimeno tosto che io mi 
pensai che le mie parole alle vostre orec- 
chie doveano pervenire , e la immagin.; di 
voi mi posi innanzi , subitamente c le mie 
forze più brievi , e la ‘materia più ampia es- 
sere m’apparvono d’assai, che elle non m’e- 
rano per lo addietro ptrute. Perchè io mi 
tenni essere a stretto partito iuiìnoattanto , 
che all’ infìoita vostra naturale umanità ri- 
volto *il pensiero da lei confortato ripresi 
animo, estimando di non dover potere er- 
rare ubbidendovi ; perciocché io d’ ogni 
inio possibile fallo ne la conoscea vie mag- 
giore. Oltre che poi più altre parti d’ in- 
torno a questo fatto considerate compresi, 
che se la fortuna avendo risguardo alla 
grandezza delle cose che dir si poteano , 
avea loro maggiore ascoltatrice e più alta 
giudice apparecchiata , ciò a me non do- 
vea essere discaro , quando da voi e per- 
dono dove io errassi , e ajuto dove io 
mancassi , venire abhondevolmente mi po- 
tea , e non altro. Senza che se io risguar- 
do più avanti , buona arra mi può esser 
questa di dovere ancora poter vincere la 
presente quistione da Gismondo proposta- 
ci , e da lui e da Perottino disputata , il 
vedere allo ascoltamenlo de’ miei amorosi 
ragionamenti datami la Reina di Cipri , la 
qual cosa non avvenne degli loro. Vaglia* 
Sembo Voi, /* 24 
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ini adunque il così preso di voi augurio 
Madonna in quella parte , che io il nren- 
do , e aspiri ora in ciò , che io debbo 
dire , il dolce raggio della vostra salutevo- 
le (i) assidenza , nell’ ampio favor della 
quale distendendo le sue ali il mio piccio- 
lo e pauroso ardire con buona licenza di 
voi incomiiH’erò . Gimportevoli jioteauo 
essere ameudue le opinioni. Madonna, jeri 
a voi dalle nostre donne e loro questi 
giorni da’ mici compagni recitate , e di 
volontà si sarebbe la lor lite terminar po- 
tuto senza nuovo giudicio alcuno, se l’uno 
dalla iioja e l' altro dalla gioja che essi 
amando sentono , sollecitati la giusta mbu- 
ra nel giudicare passala non avessero j e 
la libertà del dire portata ciascuno in trop- 
po stretto e rinchiuso luogo. Perciocché 
per couprendere in brieve spazio tutto 
quello in che essi occuparono lunga era , 
se come hanno voluto dimostrarci F uno 
che Amore sempre è reo , nè può esser 
buono, e l’altro che egli sempre è buono, 
nè può reo essere , avessero cosi detto che 
egli è buono , e che egli è reo , e oltre a 
CIÒ non si fossero iti ristrignendo , di 
meno si sarebbe potuto fare di dare ora 
questo disagio a vostra Maestà d’ascoltarmi. 
Perciocché nel vero cosi è , che Amore , 
di cui ragionato ci s’ è , può essere e buo- 
no e reo , siccome io m’ accosterò di far 

Hij Aisiil't-ia è l' allo del ledere ^ aulì lenza ^ preieu-e 
za , accomodalo a 'ledere. 
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W cliiaro. E quantunque di queste lor 
tali e cosi fatte o^iinirmi maoittslaiueute 
ne segua convenirsi di necessità confessare 
che almeno 1* una non sia vera , percioc- 
ché esse tra se si discordano , non per 
tanto eglino sopra ciò in colai guisa le ve- 
le diedero de i loro ragionamenti , che 
senza fallo e 1* una e 1’ altra sono potute 
agli ascoltanti parer vere; o almeno quale 
sia la men vera , sciorre non si può age- 
volmente « il che tuttavia che amendue 
sieno false non è picciol segno, conciossia- 
cosaché la verità , quando ella é tocca , 
saghe quasi favilla fuori delle bugie subi- 
tamente manifestandosi a chi vi mira. E 
certo molte cose ha raccolte Perottino , 
molte novelle, molti argomenti recati, per 
dimostrarci che Amore sempre é amaro , 
sempre é dannoso ; molti dall' altra parte 
Gi*:mondo in farci a credere , che egli 
altro che dolcissimo e giovevolissimo es- 
sere non possa giammai. L’ uno doglio- 
so, l’altro festoso è stato. Quegli pian- 
gendo ha fatto noi piagnere , questi mot- 
teggiando ci ha fatti ridere più volte. C 
mentre che in diverse maniere ciascuno e 
con più (i) ammìnicoli s’ é ingegnato di 
sostentare la sua sentenza ; dove gli altri 

£ er trarne il vero disputano , che in dub- 
io sia , essi con le loro dispute T hanno 
posto ìu quistione , dove egli non v’ era. 


( 1 ) dmminiQtU^ 9ioi aiuti ^ totUttlamtaU^ 
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Ora non aspettino i miei compagni che io 
a ciascuna parte m' opponga delle loro 
contese , che sono per lo più di soverchio. 
Io di tanto con loro gareggerò, di quan- 
to fìe bastevole a fir»li racconoscenti delle 
loro torte e mal prese vie. Dico adunque. 
Madonna , che conciossiacosaché Amore 
niente altro è che disio, il quale come che 
sia d'intorno a (|uello che c’è piaciuto, si 
gira, prri'iocchè amare senza disio non si può 
o di goder quello che noi amiamo , o d'al- 
trameute goderne che noi non godiamo, o di 
goderne sempre , e di bene che noi con la 
volontà all’auiate cose cerchiamo; e disio altro 
non è , t hè - Amore , perciocché desiderare 
cosa che non $’ ami , non è di nostra 
possa, nè può ewere in alcun modo; ogni 
amore e ogni disio sono quel medesimo 
e 1’ uno e l’ altro E questi sono in noi 
di (lue maniere solamente, o naturali , 
o di nostra volontà. Maturali sono , sic- 
come è amare il vivere , amare lo inten- 
dere , amare la perpetuagione di se mede- 
^ simi , i figliuoli , e le giovevoli cose , che 
la natura senza mezzo alcuno ci dà , e 
sempre dqrano , e sono in tutti gli uomi- 
ni ad un modo. Di nostra volontà sono 
poi quegli altri , che in noi separatamente 
si creano, secondo che essa volontà invitata 
dagli obbietti muove a desiderare or uno or 
altro , or questa cosa or quella , or molto 
or poco , e questi disii e scemano e cre- 
scono , e si lasciano e si ripigliano , e ha- 
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stano e non bastano , e in quest’ animo 
d’ una maniera e in quello sono d’ altra , 
siccome noi medesimi vogliamo , e acconci 
siamo a dar loro ne’ nostri animi alloggia- 
mento e stato. Ma non a ventura nè a 
caso ci furono cod date queste guise di 
disiì y Madonna , che io vi ragiono , anzi 
con ordinato consiglio di chiunque s’è co- 
lui , che è di noi e di tulle le cose pri- 
ma e verissima cagione. Perciocché volen- 
do egli che la geoerazion degli uomini , 
siccome anco quelle degli altri animali , 
s’ andasse col mondo perpetuando ricove- 
randosi di tempio in tempo , s’ avvide esse- 
re di necessità crear in tutti noi altresì , 
come in loro , questo amor di vita , che 
io dissi , e de’ Alinoli , e delle cose che 
giovano e fanno a nostro migliore e più 
perfetto stato , il quale amore se stato non 
fosse , sarebbe co’ primi uomini la no- 
stra spezie finita , che ancor dura . Ma ) < 
perciocché avendoci esso a maggiori cose ^ 
e a più alto fine creati , che fatto gli al- r ^ 
tri animali non avea , aggiunse ne’ nostri i 
animi le parli delia ra^one , fu di mestie- i ì 
ro , acciocché ella In noi vana e oziosa ( 
non rimanesse , che egli la volontà , che I 't 
io dissi, eziandio aggiugnesse m ^ libera | 1 
e di nostro arbitrio , con la quale e disi- 
derare e non dìsider3re potessimo d’intor- | / 
no alle altre cose , secondo che a noi ve- j | 
nisse parendo il migliore. G}si avviene , > 

cbe nelle naturali e primiere nostre voglie 
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tutti aiviamo • disideriamo ad un modo f 
aiccome fanr.o ali altri animali medestini , 
i quali procacciano di vigere e di bastar* 
al meglio che essi possono ciarlino ; ma 
nelle altre non così , perciocché io tale ne 
poll ò amare , che non amerà Perottino , 
€ tale amerà egli . che io per ayentum 
uon amerò % o egli mollo V amerà » uc\c 
io r amerò poco. Ora è da saper quello , 
di che jeri Gisroondo ci ragionò, che per- 
ciocché la natura non s’inganna , i disu t he 
naturali sono, sono similmenie buoni sem- 
pre , né possono rei essere ip alcuna ma- 
niera giammai , ma gli altri , il che non 
ci ragionò già jeri Gismondo , perciocché 
la nostra rolcnlà può ii gannarsi , e piu 
sovente il fa che io non vorrei , e buoni 
c rei esser possono altresì , come sono i 
fini , a cui ella dirizza il disio. E di questa 
maniera dì disii è quello , di cui ci propo- 
se il ragionare Gismondo , ed il quale 
amore generalmente chiamano le genti tut- 
to dì, e per lo quale noi amanti comune- 
mente -ci chiamiamo ; conciossiacoMchè se- 
condo r arbitrio di ciascuno amiamo , e 
disamiamo , e diversamente amiamo, e non 
necess.'iriamente sempre , e tutti quel me- 
desimo , e ad un modo , siccome avviene 
ne’ naturali disii. Perché egli e buono e 
reo esser può secondo la qualità del fine , 
che dalla nostra volontà gli é dato. Quan- 
, tuuqne Gismondo per sostegno delle sue 
ragioni , che cadeano , co’ naturali disii 
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Bel mescolasse , Toleudoci dimostrar jier 
questo f che egli buono- fosse sempre , nè 

F otesse malvagio essere in akun tempo. 

erciocchè chi non sa , che se io gentile 
e valorosa donna amerò , e di lei lo 'nge- 
gno , r onestà , la cortesia , la leggiadria , 
e r altre parti dell’ animo più che quelle 
del corpo , nè quelle del cor|K) per se * 
ma in quanto di quelle dell’ animo so^.o 
fregio ed adornamento ; chi non sa dico , 
che se io cosi amerò , il mio amore sarà 
buono , perciocché buona sarà la cosa da 
me amata e disidcrata ? Ed allo ’ncontro 
9e io ad amare disonesta e stemperala don* 
na mi disporrò, o pure di casta e di tem- 
perata quello , clic suole essere obbieito 
d’ animo disonesto e stemperalo , come si 
potrà dire ebe tale amore malvagio e fello 
non sia; conciossiacosaché quello che si cer- 
ca , è in se medesimo fello e malvagio ì 
Certo siccome a chi in quella guisa ama , 
le più volte avviene che quelle venture lo 
seguono, che ci disse Gismondo che segui- 
vano gli amanti, risvegliamento d’ingegno, 
sgombramente di sciocchezza , accrescimen- 
to di valore , fuggimento d’ ogni voglia 
bassa e villaiva , e delle noje della vita in 
ogni lungo in ogni tempo dolcissimo e 
salutevolissimo riparo ; cosi a chi in que- 
sta maniera disia , altro che male avvenire 
non gliene può : perciocché bene spesso 
quell’ altre sciagure lo ’ncontrann , nelle 
quali ci mostrò ferouino, che incontrava- 
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no gli amanti cotante e così grari : 8Cór« 
ni , sospetti , pentimenti , gelosie , sospiri , 
Ligrime , dolori, mamherza di tutte le 
buone opere , di tempo , d’ onore , d'ami- 
. ci • di consiglio , di vita , e di se medesi- 
mo perdezza e distniggimento. Ma non 
credere tuttavia Gismoudo , perciocché io 
così parli , che io per avventura stimi 
buono essere lo amare nella guisa, che tu 
ci hai ragionato. Io tanto sono da te, quanto 
tu dalla veritii lontano , dalla quale ti di- 
scosti ogni volta , che fuori de’tei-mini de^ 
duo primi sentimenU e del pensiero ti la- 
sci dal tuo disiderio traportare , e di loro 
amando non stai contento. Perciocché è 
verissima opinione a noi dalle più appro- 
vate scuole degli antichi difhnitori lascia- 
ta , nulla (i) altro essere il buono amore, 
che di bellezza disio'. La qual bellezza che 
cosa é , se tu con tanta diligenza per lo 
addietro avessi d’ intendere procacciato , 
con quanta ci bai le parti della tua bella 
donna voluto jeri dipingere sottilmente , 
né come fai , ameresti tu già , né quel- 
lo , che tu cerchi amando , ai'esti a gli 
altri lodato , come hai . Perciocché ella 
non è altro , che una grazia , che di pro- 
pornone e di convenenza nasce e d’armo- 
nia nelle cose; la quale quanto é più per- 
fetta ne* suoi soggetti , tanto più amabili 


|(i) Amor tuono i dùìo di ttUeuo, 
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essere ce gli fa , e più vàghi , ed è acci- 
dente negli uomini non meno deli' animo, 
che del cor|K>. Perciocché siccome è belio 
quel cor[H> , le cui membra tengono pro- 
porzione tra loro , così è bello quello ani- 
mo , le cui virtù fanno tra se armonia ; e 
tanto più sono di bellezza partecipi e l'uno 
e l’altro , quanto in loro è quella grazia , 
che io dico , delle loro parti e della loro 
convenenza più compiuta e più piena. E 
adunque il buon amore disiderio di bellez- 
za tale , anale tu vedi , e d’ animo pari- 
mente e di corpo , ed a lei , siccome a 
suo vero obbietto , butte e stende le sue 
ali per andare. Al qual volo egli due fine- 
stre ha , r una , cne a quella dell’ animo 
lo manda , e questa è 1* udire , 1’ altra , 
che a quella del corpo lo porta , e questa 
è il vedere. Percioccnè siccome per le for- 
me, che a gli occhi si manifestano, quan- 
ta è la bellezza del corpo conosciamo , 
cosi con le voci , che gli orecchi ricevono, 
quanta quella dell’ animo sia , comprendia- 
mo. Nè ad altro fine ci fu il parlare dalla 
natura dato , che perchè esso fosse tra 
noi de’ nostri animi segno e dimostramen- 
to. Ma perciocché il passare a’ioro obbietti 
per queste vie la fortuna ed il caso soven- 
te a* nostri disiderj tor possono da loro , 
siccome spesso avviene , lontanandoci ; che 
come tu dicesti , a cosa , che presente 
non ci sia , 1’ occhio , nè l’ orecchio non 
si stende ; quella medesima natura , che i 
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due sénlioienti daii n’ avca , ci diede pari- 
mente il pensiero , col quale potessimo al 
godimento delle une bellezze e delle altre , 
quandunque a noi piacesse , pervenire. 
Conciossiacosaché , siccome ci ragionasti tu 
jeri lungamente , e le bellezj» del corpo e 
quelle dell' animo ci si rappresentano col 
pensarvi , e pigliasene ogni volta , che a 
noi medesimi piace , senza alcuno osta- 
colo godimento. Ora siccome alle bellez- 
ze deir animo aggingnere , nè fiutando , 
uè toccando , nè gustando non si può , 
cosi non si può nè più nè meno eziandìo 
a quelle del corpo, perciocché questi sen- 
timenti tra le siepi di più materiali obbiet- 
ti si rinchiudono , cbe non fanno quegli ! 
altri. Che perchè tu fiutassi di questi fion, 
o la mano' stendessi tra quest' eroe , o gu- 
stassine, bene potresti tu sentire quale di r 
loro è odorante, quale (i) fiatoso, quale 
amaro, quale dolce, quale aspero, quale I 
morbido ; ma che bellezta sia la loro , se 
tu non gli mirassi altresì, mica non potre- 
sti tu conoscere più di quello, che potesse 
conoscere un cieco la bellezza d’una dipin- 
ta immagine, che davanti recata gli fosse. ' 
Perchè se il buono amore , come io dissi , 
è di bellezza disio, e se alla bellezza altro 
di noi e delle nostre sentimenta non ci 
scorge , che l'occhio e l’orecchio ed il pen- 


tì) Fiatato y cioè puxzoltata. 
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siero , tutto quello, che è dagli amanti eoa 
gli altri sertìmenti cercato fuori di ciò , 
che per snst. gno della vita si procaccia, 
non è buono amore, ma è malvagio; e ta 
in questa parte amatore di bellezza non sa* 
rai , o Gismondo , ma di sozze cose . Per- 
ciocché sozzo e laido è l’andar di que* di- 
letti cercando, che in straniera balia dimo- 
rano, ed avere non si possono senza occu- 
pazione deir altrui, e sono in se stessi e 
disagevoli e nocenli e terrèstri e (i) limac- 
ciosi: potendo tu di quelli avere, il godere 
de' quali nella nostra potestà giace, e go- 
dendone nulla s’occupa che alcuno tenga 
proprio suo , e ciascuno è in se agevole , 
innocente, spiritale, puro. Questi bastava 
che tu ieri ci avessi lodati, o Gismondo: 
questi potrai tu ad ogni tempo con le 
prose e con le rime innalzare : che sopra 
il convenevole senza fallo alcuno essi giam- 
mai non saranno innalzati . Di qiiegli altri 
se tu pure ragionar ci volevi, biasimando- 
gli a tuo potere e avvallandogli dovevi tu 
tarlo : che il buono amore aresti lodato ac- 
conciamente in questa guisa , dove tu l’hai 
sconciamente in quella maniera vituperato. 
Il quale perciocché grande Iddio si dice 
essere, io ti conforterei, Gismondo , che tu 
ora il contrario facessi in ammenda del tuo 
errore di quello , che fe’ già Stesicoro n^li 


(0 Limacciosi y cioè pimi di Limo y • di fango y». 
di heUtUa, 
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antichi tempi in ammenda de] suo: per- 
ciocché avendo egli co’ suoi versi la Greca 
Elcna vitu))erata, e fatto per questo cieco, 
da ca|M) iu sua loda ricantandone tornò 
sano. Cosi tu oggi contrariamente tanto dì 
loro ci rifavellassi disprezzandogli, quanto 
tu jeri ci bai apprezzandogli ragionato, e 
si .riaverai tu la luce del cLiritto giudicio, 
che bai perduta. Tacque Lavinello cosi un 
poco, detto che egli ebbe infin qui, e co- 
me avviene che si la ragionando (i) sostatosi 
ricoglieva spirito per riparlare; quando la 
Beina soavemente alquanto sopra se recatasi 
cosi a lui con sereno aspetto cominciò, e 
disse : Bene avete fatto. Lavinello, per certo 
a sovvenirci ora di quello, poeti e versi 
ricordandoci , di che per avventura la va- 
ghezza de’ vostri ragionamenti tacendol voi 
ci arebbe tenuta obbliosa. Perciocché aven- 
do i vostri compagni , siccome noi abbiamo 
inteso, tra gli loro ragionamenti di questi 
dì colante e così belle rime mescolate, che 
le vostre donne udite hanno , non volete 
ancor voi ora alcuna delle vostre mescolare, 
e tramettere in questi parlari , che noi 
eziandio ascoltiamo , poscia che le lorb non 
abbiamo ascoltate ? Se io rime avessi , Ma- 
donna, rispose con riverente fronte Lavi- 
nello, le quali di tanto fossero di quelle 
de’ miei compagni più vaghe, quanto sete 


(i) Saltatosi f doè fermatoti. 
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voi della nostre donne maggiore, io per 
avventura potrei oggi senza biasmo d’arro- 
ganza recitarne alcuna , siccome essi fecero 
jeri e dianz’ jeri le molte loro, cbe voi dite. 
Ma io non le ho pure di gran lunga al 
nostro picciolo primier cerchio bastevoli , 
non che elle ardissero di lasciarsi in cosi 
ampio teatro , quale la vostra presenza è , 
in alcuna guisa sentire. Perchè piaccia più. 
tosto a vostra Maestà di non mi porre ad- 
dosso quel peso, che io portar non posso. 
Voi di troppo ci onorate, riprese la Reina, 
con la vostra grande umanità, e le vostre 
donne si potranno di voi dolere, le quali 
noi come sorelle onoriamo. Ma lasciando 
ciò andare, voi di certo ci fareste ingiuria, 
se di quello non voleste rallegrarci , di che 
hanno i vostri compagni le loro ascol- 
tatrici rallegrate , e di che tuttavia sentia- 
mo, che sete abbondevole e dovizioso an- 
cor voi . Per la qual cosa non trovando 
Laviiiello via, come onestamente ricusare 
gliele potesse , dopo altre parole si di ma- 
donna Berenice , che la Reina cortesemente 
pregava che al tutto lo facesse dire alcuna 
canzone, e si di Gismondo, che diceva che 
egli n’era maestro, esso così disse: Indirò, 
Madonna, poi che cosi piace a vostra Maestà, 
e dirò pure, come io potrò; e poscia che 
a questo fare mi chiamate ora , che io del- 
le tre innocenti maniere di diletti , che 
bene amando si sentono, vi ragiovava, 
quello di loro, che tre mie canzoni nate 
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ad un corpo ne racco”! lessero già, in parte 
vi racconterò, accìoccuè io così più tosto 
questo rischievole passo valicato l’altra par- 
te de’ miei ragionamenti possa con più si- 
curo piede fornire, e ciò detto cosi inco- 
mincio la primiera. 

Perchè' l piacer a ragionar in invoglia^ 

E di sua propria man mi detta Amore, 
Tfè da t un nè da V altro ardisco aitarmi', 
^otnbrimisi del petto ogni altra voglia, 
E sol questa mercede appagìd il core. 
Tanto cft io dica, e possa contentarmi 
Ch' aver dinanzi si bel viso pormi. 

Si pure voci, e tanto alti pensieri. 

Che percK io mai non speri 
Per forza di imo ingegno, o per altr 
t Cose leggiadre e nove , 

Cile 'n miir anni volgendo il del non piove, 
Quat io le sento al cor , stender in carte ', 
Pur le mie ferme stelle 
Portan ad or ad or, cKio ne favelle. 
Era ne la stagion , che 'I ghiaccio perde 
Da le viole , e 'I Sol cangiando stile 
La faccia oscura a le campagne ha tolta'. 
Quando tra 'I bel cristallo el dolce verde 
Mi corse al cor la mia donna gentile’, 
Che correr vi dovea sol una volta. 
Mia ventura in quel punto avea disciolta 
La treccia doro: e quel soave sguardo 
Lieto cortese e tardo 
jirmavan si felici e cari lumi. 

Che quand io vidi poi 

Vago amoroso e pellegrin fra noi. 
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RlmembraniJo di lor tenni ombre e fumi; 
E dicea fra me stesso ; 

Amor senza alcun dubbio è qui da presso. 

Ben diss' io 7 ver, che come 7 col Sole, 
Così con la mia donna Amor ven sempre. 
Che da begli occhi mai non s'allontana. 
Poi sen^ ragionando dir parole, 

E risonar in jì soavi tempre , 

Che già non mi sembiar di lingua umana. 
Correa da parte una chiara fontana , 
Che vide l'acque sue quel dì più vive 
Avanzar per le rive , 

E ‘nconiro i raggi de le luci sante. 
Ogni ramo inchinarsi 
Del bosco intorno, e più frondoso farsi, 
E fiorir Perbe sotto le sue piange, 

E quotar tutti i venti , 

Al suon de'primi suoi beati accenti. 

Quante dolcezze con amanti unquanco 
Non eran state certo infin quel giorno. 
Tutte fur meco; e non la scorsi appena, 
trincea la neve il vestir puro e bianco 
Dal collo cì piedi', e 7 bel lembo d intorno 
Avea virtù da far l'aria serena. 
L’andar toglieva Palme a la lor pena, 
E ristorava ogni passato oltraggio : 

Ma 7 parlar dolce e saggio , 

Che m'avea già da me stesso diviso, 

E i begli occhi , e le chiome , 

Che fur legami a le mie care some. 
De le cose parean di paradiso 
Scese qua giuso in terra. 

Per dar al mondo pace, e torli guerra. 
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Deh se per mio destiti voci mortali y 
E son di donna pur queste bellezze y 
Beato chi r ascolta y e chi la mira: 

Ma se non soni ohi mi darà tante ali, 

Ch' io segua lei, s’awien eh' ella non prezza 

Di star là 've si piagne e si sospirai 

Cosi pensava: e'n quan':o occhio si giroy 

Vidi uny che'l dolce volto dipingea 

PartCy e parte scrivea 

Ne talma dentro le parole el suono 

Dicendo : queste ornai 

Penne da gir con lei tu sempre arai. 

A Uor TTÙ scossi : e qual io qui mi sonoy 
Tal la mia donna bella 
M' era nel petto in viso ed in favella. 
Binutnti qui , Canzon ; poiché de Folto 
Mio tesoro infinito 
Cosi poveramente t' hai vestito. 

Detta questa canzoue volea Lavinello 
a* suoi ragionamenti ritornare: ma la Rei- 
sa, che <lel suo dire di tre canzoni nate 
ad un corfK> non s'era dimenticata; essen- 
donele questa piaciuta, volle che ^li eziandio 
alle altre due (tassasse: onde egli la se- 
conda in questa guisa incominciando s^ui- 
tò, e disse: 

Se ne la prima voglia mi rimesca 
L'anima desiosa y e pur un poco 
Per levarmi da lei Fole non stende y 
Meraviglia non è: di si dolce esca 
Movono le faville y e nasce il focoy 
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Cti a ragionar di voi donna m*accende. 
Voi siete dentro : e ciò che fuor risplendcf 
Esser altro non può , che vostro raggio. 
Ma perch’io poi non aggio 
In ritrarlo ad altrui le rime accorte , 
Ben ha da voi radice 
Tutto quel, che per me se ne ridice: 
Ala le parole son debili e corte-. 

Che se fosser bastanti , 

Ne'nvaghirei mille cortesi amanti. ' 

Però che da quel di, ch'io feci in prima 
Seggio a voi nel mio cor, altro che gioja 
Tutto questo mio viver non è stato. 

E se per lunghe prove il ver s'estima, 
Quantunque eh' io mi viva, o ch'io mi moja. 
Non spero (Tesser mai, se non beato \ 
Si fermo è 7 piè del mio felice stato , 

E certo sotto 7 cerchio de la luna 
Sorte giojosa alcuna. 

Ed un ben, quanto' l mio, non si ritrova. 
Che s' altri è lieto alquanto. 
Immantenente poi F assale il pianto: 

Ma io non ho dolor, che mi rimoi'a 
Da la mia festa pura , 

Vostra mercè. Madonna, e mia ventura. 

E se duro destin a ferir vienimi 

Con più forza talor , di là non passa 
Da la spoglia, oruTio vo caduco e frale; 
Che 7 piacer, di che Amor armato tiemmi. 
Sostiene il colpo, o ^r oltra noi lassa, 
là 've sedete voi , che 7 fate tale. 

Però s' io vivo a tempo , che mortale 
Fora ad altrui, non è per proprio ingegna, 
Bembo Voi. I, iS 
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Jo per me nacqui un segno 
Ad ogni strai de le sventure umane: 

Ma voi siete il mio schermo: 

E perdi' io sia di mia natura infermo , 
Sotto 'I caso di me poco rimane. 

Lasso , ma chi può dire 

Le tante gtùse poi del mio gioire ? 

Che spesso un giro sol degli occhi vostri^ 
Una sul voce in allentar lo spirto 
Mi lassa in mezzo V cor tanta dolcezza^ 
Che noi porian contar lingue nè inchiostri: 
Nè cosi 'I verde serva lauro o mirto « 
Com' et le. forme dogai sua vaghezza. 
Ed ho sì f alma a questo cibo avvezza, 
di' a lei piacer non può , nè la desvia 
Cosa, che voi non sia, 

Ox col vostro pensar non s' accompagni, 

E quando il giorno breve 

Copre le rive e le piaggie di neve% 

E quando'l lungo infiamma le campante', 
E quando aprono i fiori', 

E quando i rami poi tornan minori. 
Gigli , calta , viole , acanto , e rose , 

E rubini, e zaffiri, e perle, ed oro 
Scopro, s'io miro nel bel vostro volto. 
Dolce armonia de le più care cose 
Sento per Faere andar, e dolce coro 
Di spiriti celesti, s' io v'ascolto. 

Tutto quel , che diletta, insieme accolto 
E posto col piacer , che mi trastulla 
Se di voi penso , è nulla , 

Nè giurerei dì Amor tanto s avanzi , 
Perch' ha la face e turco'. 
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Quanto per voi mio prezioso incarco : 
Ed or mel par veder, eh' a voi dinanzi 
Voli superbo , e dica: 

Tanto son io, quanto ni è questa amica. 
Nè tu per gir, Canzon, ad altro albergo 
Del mio ti partirai'. 

Se quanto rozza sei, conoscerai. 


E poi di questa passò Lavinello eziaa- 
dio alla terza senza dimora, e disse. 

Da poi eh' Amor in tanto non si stanca 
Dettarmi quel, ondC io sempre ragioni; 
E 'I piacer più che mai dentro mi punge. 
Ancor dirò ; ma se dal vero manca 
Da voce mia, madonna il mi' perdoni, 
Che'n tutto dal nostr' uso si disgiunge. 
E come salirei, dov' ella aggiunge, 
lo basso e grave ed ella alta e leggerai 
Basti mattino e sera 
LI alma inchinarle, quanto si convene’, 

E qualche pura scorza 
Segnar allor, che 7 gran desio mi sforza. 
Del suo bel nome, e le più fide arene. 
Acciocché 'I mar la chiami. 

Ed ogni selva la conosca ed ami. 
Questo faccia il desir in parte sazio. 

Che vorria alzarsi a dir de la mia donna. 
Ma tema di cader lo tiene a freno. I 
E se per le sue lode unqua mi spazio , 
CÌC è ben dt alto valor ferma colonna ; 
Non è però, di io creda dime a pieno. 
Ma perdi altrui lo stato mio sereno 
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Cerco mostrar, che sol da lei dirnm , 
Forza e talor, eh' io scriva , 

Corri of^ni mio pensier indi si miete', 

O di quella soar>e 

jiura, che del mio cor volge la chiasme, 
O pur di voi , che V mio sostegno siete. 
Stelle lucenti e care. 

Se non quando di voi mi siete avare. 

Voi date al viver mio l'un fido porto : 

Che come ’l sol di luce il morirlo ingombra, 
E la nebbia sparisce innanzi al vento ; 
Così mi vien da voi gioja e conforto, 

E cosi rT ogni parte si disgombra 
Per lo vostro apparir noja e tormento. 
L'altro è, quando parlar madonna sento. 
Che d ogai bassa impresa mi ritoglie, 

E quel laccio discioglie. 

Che gli animi stringendo a terra inclina. 
Tal , dì io mi fido ancora , 

Quandi io sarò di questo career fora. 
Far di me stesso a la morte rapina ; 

Ei n più leggiadra forma 

Eimaner degli amanti esempio e norma. 

Jl terzo è’I mio solingo alto pensiero. 

Col qual ent'o a mirarla , e cerco, e giro 
Suoi tanti onor, che sol un non ne lasso'. 
E scorgo il bel sembiante umile alte re , 
E V riso , che fa dolce ogni marliro , 
E'I cantar, che potria mollire un sasso. 
O quante cose qui tacendo passo , 

Che mi stan chiuse al cor sì dolcemente. 

Poi raffermo la mente 

Jn un giardin di novi fiori eterno : 
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B.d odo a dir nell erba , 

A la tua donna questo si riserbo: 

Ella potrà qui far la state e V Verno. 

Di cola' viste vago 

Pascomi sempre, e éC altro non rr^ appago, 
E chi non sa, quanto si gode in cielo 
J^edendo Dio per t anime beate 
Provi questo piacer, di ch'io gli parlo. 
Da quel dì innanzi mai caldo nè gelo 
f Non temerà, nè altra indignitate 
Ardirà de la vita unque appressarlo: 

E pur cK un poco mova a salutarlo 
Madonna il dolce e grazioso ciglio , 

Più di nostro consiglio 

Non avrà uopo, e vincerà il destino: 

Che quelle vaghe, luci 

A salir sopra 7 del gli saran duci ; 

E mostrerungli il più dritto cammino: 

E potrà gir volando , 

Ogni cosa mortai so'to lasciando. 

Ove ne vai, Canzon, s'ancora è meco 
L'una compagna e taltral 
Già non sei tu di lor più ricca o scaltra, 

Ispeditosi Lavinello del dire delle tre 
canzoni , i suoi primieri ragiouameuti cosi 
riprese: 

Questo poco , Madonna , che io ▼* ho 
fin qui detto , sarebbe alle nostre donne 
potuto per avventura bastare per dimo^ 
stramento della menzogna , che T uno e 
r altro de* miei compagni sotto le molle 
falde delle loro dispute aveano questi gior- 
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ni , siccome udito avete , assai acconcia- 
mente nascosa, ma non a voi , nè pure alla 
vostra fanciulla , che così vagamente 1’ al- 
Ir' jeri alle tavole .di vostra Maestà cantan- 
do ci mostrò quello , che io dire ne do- 
vea , poscia cne i miei compagni per le 
pedate dell’ altre due mettendosi aveano a 
tacerlo. Nella <[ual cosa tuttavia Ben prov- 
vide senza fallo alcuno al mio gran biso- 
gno la fortuna di questi ragionamenti Jk 
Perciocché andando io questa mattina per 
tempo da costor toltomi e del castello 
uscito solo in su questi pensieri , posto il 
piè in una vietta , per la quale questo 
colle si sale che c’ è qui dietro , senza sa- 
pere dove io m’ andassi , pervenni a quel 
boschetto , che la più alta parte della vaga 
montagnelta occupando cresce ritondu , 
come se egli vi fosse stato posto a misura. 
Non ispiacque agli occhi miei quello in- 
contro ; anzi rotto il pensar d’ amore ed 
in sul piè fermatomi, poscia che io mirato 
r ebbi così dal di fuori, dalli vaghezza 
delle belle ombre e del selvarcccio silenzio 
invitato mi prose disiderio di passar tra 
loro , e messomi per un Sentiero, il quale 
appena segnato dalla vietta ove io era di- 
partendosi nella vaga selva entrava , e per 
entro passando non ristetti prima, si mVb- 
be in uno aperto non molto grande il (i) 


(i) Posa parer alt ^ cioi poca appareiue. 
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poco pare'vole tramitello portato . Dove 
come 10 fui , così dall' uno de' canti mi 
venne mia capannuccia veduta, e poco da 
lei discosto tra gli alberi un uom tutto 
solo lentamente passeggiare canutissimo e 
barbuto e vestito di panno simile alle cor- 
teccie de* querciuoli , tra' quali egli era. 
Non s' era costui avveduto di me, il quale 
in profondo pensiero essendo , siccome a 
me parea di vedere , tale volta nello spa- 
ziare si fermava , e stato eh’ egli era cosi 
un poco , a passeggiare lento lento si ri- 
tornava , e così più volte folto avea , 
quando io mi pensai che questi potesse 
essere quel santo uomo , che io avea udi- 
to dire che a guisa di romito si stava in 
questo d’intpino , venutovi per meglio po- 
tere nello studio delle sante lettere dimo- 
rando pensare alle alte cose. Perchè volen- 
tieri mi sarei fatto più avanti per salutar- 
lo , e se egli era colui , che 10 istimava 
che egli fosse , ricordandomi che io avea 
oggi a dire dinanzi a vostra Maestà , per 
avere da lui eziandio alcun consiglio d’ in- 
torno a' miei ragionamenti. Perciocché io 
avea inteso che egli era scenziati.ssimo , e 
che con tutto che egli fosse di santa e di- 
sagevole vita , siccome quegli che di radici 
d' erbe e di coccole salvatiche e d' acqua 
e sempre solo vivea , egli era nondimeno 
affabilissimo , e poteasi di ciò , che altri 
avesse voluto , sicuramente dimandarlo , 
che egli a ciascuno sempre dolce e urna- 
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nisslmo rispondea. Ma villania mi parca 
fare a torlo da’ suoi pensieri , e così mi* 
randolo mi (i) stava in pendente. Nè stetti 

5 nari , che egli si volse verso la parte , 
ove io era , e veggendomi , occasione mi 
diede a quello, che io cercava. Perciocché 
incontro passandogli con molla riverenza il 
salutai. Stette nel mio saluto alquanto so- 
pra se il santo uomo , e poi verso me 
con miglior passo facendosi disse: Dunque 
tei tu pure qui ora il mio Lavinello : C 
questo detto ravvicinatomisi e di me amen- 
due le gote soavemente prendendo mi 
Lasciò la fronte. Nuova cosa mi fu senza 
fallo alcuno 1* essere quivi cosi amichevol- 
mente ricevuto e per nome chiamato da 
colui , del quale io alcuna contezza non 
uvea , nè sapea in che modo égli avere di 
me la si potesse. Perchè da subita maravi- 
glia soprappreso , e mirando cotal mezzo 
con vergogna , il santo uomo pure per 
vedere se io racconoscere nel potessi , e 
non racconoscendok) , siccome quello, che 
io altra volta veduto non avea , stetti per 
buono spazio senza nulla dire infinoattan- 
to , che egli con un dolce sorriso del mio 
maravigliare mostrò che s’accorgesse. Laon- 
de io preso ardire così risposi : Qui è ora. 
Padre , Lavinello per certo , siccome voi 


(i) Surt in ptndmUf cioè in dMio , è iel moin 
di dire. 
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dite , non so se a caso venutoci , o pure 
per volere del cielo. Ma voi il fate sopra 
modo maravigliare , nè sa pensare come 
ciò sia , che voi lui conosciate, il quale nè 
in questo luogo fu altra volta più , nè vi 
vide , che egli sappia , giammai. Allora il 
buon vecchio , che già per mano preso 
m’avea , movendo verso la capanna il pas- 
so con lieto e tranquillo sembiante disse : 

10 non voglio. Lavine! lo , che tu di cosa , 
che ad alto possa piacere , ti maravigli. 
Ma perciocché tu , come io veggo , a piè 
qui dal castello venuto salendo il colle 
puoi avere alcuna fatica sostenuta più to- 
sto che no, siccome dilicato, che mi pare 
che tu sii , andiamci colà , e si sederai , e 

. io ti terrò volentieri compagnia , che non 
sono perciò il più gagliardo uom del mon- 
do , 9 quello , che io so di te , sedendo e 
riposando ti farò' chiaro. Indi con pochi 
vaicbi sotto alcune ginestre guidatomi , 
che dinanzi la piccioTa casa erano , sopra 

11 piano d’ un tronco d’ albero , il quale 
lungo le ginestre posto a lui e a’ suoi 
osti semplice e bastevole seggio facea , si 
pose a sedere , e volle che io sedessi , e 
poi che m’ehbe alquanto lasciato riposare, 
incominciò: Tanto è largo e cupo il pela- 
go della divina provvidenza , o Figliuolo , 
che la nostra umanità in esso mettendosi , 
nè termine alcuno vi truova , nè in mez- 
zo può fermarsi ; perciocché vela di mor- 
tale ingegno taato oltre non porta, e fune 
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di nostro gludiclo , per molto che ella vi 
si stenda , noti basta a pigliar fondo , in 
maniera che bene si veggono molte cose 
tutto dì avvenire volute e ordinate da lei ; 
ma come elle avvengano , o a che 6ne , 
noi non sappiamo , siccome ora in questo 
mio conoscerti , di che ti maravigli , ò 
avvenuto. E cosi seguendo mi raccontò , 
che dormendo egli questa notte prossima- 
mente passata gli era nel sonno paruto 
vedermi a se venire tale , quale io venni : 
e dettogli chi io era, e tutti gli accidenti di 
questi due passati giorni , e le nostre dis- 
pitte , e il mio dover dire d’oggi alla pre- 
senza di vostra Maestà , e quello che io ia 
parte pensava di dirne , che è (guanto te- 
ste udito avete, raccontatogli , dimandarlo, 
di ciò che ne gli paresse, e che esso d’in- 
torno a questo fatto dicesse, se a lui con- 
venisse ragionarne , come a me conveniva. 
Laonde egli con questa immaginazione de- 
statosi e levatosi buona pezza v’avea pensa- 
to , e tuttavia , quando io il sopraggiunsi , 
vi pensava. Di che egli a guisa di cono- 
sciuto mi ricevette , e a se già per la 
contezza della notte fatto dimestico e fami- 
gliare. Crebbe in cento doppi la mia dian- 
zi presa maraviglia , udendo il santo uo- 
mo , e la credenza , che io vi recai della^ 
sua santità , divenne senza fine maggiore : 
e cosi tutto d’orrore e di riverenza pieno , 
come esso tacque : Ben veggio io , dissi , 
Padre , che io non- senza volere degl’ Iddìi 
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qui sono , a’quali voi cotanto siete , quan- 
to si vede , caro. Ora percioccbè si dee 
credere che essi con Tavuta visione v’abbia- 
no dimostrato essere di piacer loro che 
voi a questo mio maggiore uopo ajuto e 
consiglio mi prestiate , credo io acciò che 
la nostra Reina dolce cura della loro Mae- 
stà non come io posso , ma come essi vo- 
gliono , s’ onori , piacciavi al voler loro 
soddisfare, che al mio oggimai non debbo 
io dir più. Anzi pure a colui piaccia , al 

3 naie ogni ben piace , che io al tuo desi- 
erio possa con la sua volontà soddisfare , 
cosi rispose il santo uomo. E così risposto, 
e gli occhi verso il cielo alzati e per pic- 
ciolo spazio con fiso sguardo tenutovegli , 
a me rivolto in questa guisa riprese a di- 
re : Grande fascio avete tu e i tuoi com- 
pagni abbracciato , Lavinello, a me oggimai 
non meno di figliuol caro, a dir d’ Amore 
e della sua qualità prendendo , si perchè 
infinita è la moltitudine delle cose , che 
dire vi si pòsson sopra , e si ancora mag- 
giormente , perciocché tutto il giorno tut- 
te le genti ne quistionano, quelle parti ad 
esso dando , che meno gli si converrebbe 
dare , e quelle , che sono sue certissime , 
proprissime , necessarissime tacendo e da 
parte lasciando per non sue , la qual cosa 
ci fa poi più malagevole il ritrovarne la 
verità contro le opinioni degli altri uomini 
quasi allo ’ndietro camminando. Non perr 
tanto non dee alcuno di cercarne spaven- 
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tarsi , e perché faticoso sia il poter giugno* 
re a questo segno, ritrarsi da farne pruo- 
va. Perciocché di poche altre cose può 
avvenire , o forse di non ninna , che Io 
intendere ciò che elle sono , più ci debba 
esser caro, che il sapere che cosa è Amo* 
re. 11 che quanto a voi sia ora nelle di- 
spute de* tuoi compagni , e iu quello che 
tu stimi di poterne dire , avvenuto , e chi 
più oltre si sia fatto di questo intendimen- 
to , e chi meno , ne rimetto io a madon- 
na la Reina il giudicio. Ma dello avere 
avuto ardire di cercarne , bella loda dare 
vi se ne conviene. Tultavolta se a te gio- 
va che io ancora alcuna cosa ne rechi so- 
pra , e più avanti se ne cerchi , facciasi a 
tuo sodaisfaci mento , pure che non istimi 
che la verità sotto queste ginestre, più che 
altrove, si stia nascosa. E afBne che tu in 
errore non istii di ciò, che detto hai, che 
amore e disiderio sono quello st^o , io ti 
dico , che egli nel vero non è così. Ma 
veggasi prima , che cosa in noi , o pure 
che parte di noi è Amore , dipoi che egli 
non sia disiderio , ti farò chiaro. È adun- 
que da sapere , che siccome nella nostra 
intellettiva (i) parte dell’animo sono pure 
tre parti , o qualità , o spezie ciascuna di 
loro differente dall’ altre e separata : per- 


(>) La />arie iaUUtttiv» 4M' Mimo è dwUa Ut ti* 
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eiocctó ▼’ è primieramente 1’ intelletto , ) 
die è la parte di lei acconcia e presto al- ' 
lo ’ntendere , e può nondimeno ingannar* \ 
si : v’ è per secondo Io intendere , che io \ 
dico , il quale non sempre ha luogo ; che } 
non sempre s’ intendono le intelligìbili '' 
cose ; anzi non l’ ha egli , se non tanto, , 
quanto esso intelletto si muove e volge \ 
con profitto d' intorno a quello , che a j 
lui è proposto per intendersi e per saper- ) 
si : evvi dopo queste ultimatamente , e di 
loro nasce quella cosa o luce , o immagi- 
ne , o verità , che dir la vogliamo , che a 
noi bene intesa si dimostra , frutto e par- 
to delle due primiere , la qual tuttavia se 
è male intesa , nè verità , nè immagine , 
nè luce dire si può ; ma caligine e abba- 
gliamento e menzogna : così nè più nè 
meno sono nella nostra vogliosa parte del 
medesimo animo pure tre" ( 1 ) spezie per 
gli loro ufficii propria e dall' altre due 
partita ciascuna. Conciossiacosaché v’ è di | 
prima la volontà , la qual può e volere ; 

S arimente e disvolere , fonte e capo delle ( 
ue seguenti : e che v' è dopo questa il ' 
volere , di cui parlo , e ciò è il disporsi a 
mettere in opera essa volontà o molto , o 
poco , o ancora contrariamente, che è dis- 
volendo ; e che v’ è per ultimo quello , 
che di queste due si genera : il che se 


iq Tr« specie della porle fogliosa dell tiUmo, 
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piace , amore è detto ; se dispiace , odio 
per lo 9UO contrario necessariamente si 
convieii dire. Nasce adunque (i) amore, 
La vinello, e creasi nella guisa, che tubai 
veduto , cd è in noi , o di noi quella parte, 
che tu intendi. Ora che egli non sia disi- 

Ì derio , in questo modo potrai vedere. Per- 
ciocché bene è vero , che desiderar cosa 
per noi non si può, che non s' ami ; ma 
non perciò ne viene, che non s’ami cosa , 
che non si disideri altresì : perciocché 

se n’amano molte, e non si disiderano, e 
ciò sono tutte quelle , che si posseggono. 
Che tosto che noi alcuna cosa possediamo, 
a noi 'manca di lei il disiderio in quella 

S arte , che noi la possediamo , e in luogo 
i lui sorge e sotlentra il piacere. Che al- 
tri non disidera quello , che egli ha , ma 
egli se ne diletta godendone : e tuttavia 
egli l’ama ed hallo caro vie più che pri- 
ma , siccome fai tu , il quale mentre an- 
cor bene 1’ arte del verseggiare , e del ri- 
mare non sa()evi , si l’amavi tu assai , sic- 
come cosa bella e leggiadra , che ella è , 
ed insieme la disideravi. Ma ora , che 
1’ hai , ed usar la sai , tu più non la disi- 
deri , ma solamente a te giova ed etti caro 
di saperla , ed amila molto ancor più, che 
tu prima che la sapessi e possed essila , non 
' , facevi. La qual cosa meglio ti verrà parendo 

• vera, se tu a quello, che odio e timor siano. 


(t) Amore e detiierio. 
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parimente risgiiarderai. Perciocché quantun- 
que temere di ninna cosa non si possa, che 
non sabbia in odio ; pure egli non è che 
alle volte non s’odii alcuna cosa senza te- 
merla. Che tu puoi avere in odio i violatori 
delle mogli altrui, e di loro tuttavia non 
temi , perciocché tu moglie non hai , che 
essere ti possa violata . h io in odio ho i 
rubalori dell’ altrui ricchezze, nè perciò di 
lor temo, che io nou ho ricchezza da te- 
merne, come tu vedi. Per la qual cosa ne 
segue , che siccome odio può in noi essere 
senza timore, cosi vi può amore essere 
senza disio. Mon è adunque disio amore, 
ma è altro. Tuttavia io non voglio, Lavinel- 
lo, ragionar teco e disputare cosi sottilmen- 
te , come per avventura farci tra hlosoil e 
nelle scuole. £ sia per me , se cosi a te 
piace, amore e desiderio quello stesso. Ma 

10 sapere da te vorrei, poscia che tu questa 
notte detto m’ hai , che amore può esser* 
e buono e reo secondo la qualità degli ob- 
bietti e il fine che egli è dato, perchè è 
che gli amanti alle volle s’appigliano ad 
obbietti malvagi e cattivi? Non è egli per- 
ciò , che essi nello amare il senso seguono, 
che la ragione? Non per altro che io mi 
creda, risposi. Padre, che per cotesto. Ora 
se io ti dimanderò allo’ incontro, seguitò 

11 santo uomo, perchè avvieue che gli aman- 
ti eziandio (i) s’invogliano degli obbietti 


(q S“ itwegUaaOy cioi prtndon* voglUt. 
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conveneToli e sani, non mi risponderai tu 
ciò avvenire per questo , che essi amando, 
quello che la ragione detta loro più seguo- 
no, che quello che il senso pon loro in- 
nanzi? Cosi vi risponderò, dissi io, e non 
altrimeule. È adunque, diss* egli , ne gli 
uomini il seguir la ragione, più che il 
senso, buono: a allo ’ncotro il si^uire il 
senso , più che la ragione , reo . E , dissi 
io, senza fallo alcuno. Ora mi di', riprese 
egli, che cagione fa , che negli uomini se- 
guire il senso più che la ragione, sia reo? 
Fallo, risposi, ciò, che èssi la cosa miglio- 
re abbandonano, che è la ragione, ea es- 
sa lasciano, che appunto è la loro; laddove 
alia men buona s'appigliano, che è il senso 
ed esso seguono, che non è il loro. Che la 
ragione miglior cosa non sia, che il senso, 
io, diss'egli , non ti niego : ma come di' tn 
che il .senso non è il loro, uou è egli 
degli uomini il sentire? A quello che io 
avvedere me ne possa , Padre , voi ora mi 
tentate, risposi; ma io nondimeno vi ubbi- 
dirò , e dissi : Siccome nelle scale sono gra- 
di, de' quali il primiero e più basso niuno 
n' ha sotto se , ma il secondo ha il primo, 
e il terzo ha l'uno e l’altro , e il quarto 
tutti e tre ; cosi nelle co.se , che Dio create 
ha infìno alla spezie degli uomini , dalla 
più vile incominciando essere si vede av- 
venuto. Perciocché sono alcune , che altro 
che l’essere semplice non hanno , siccome 
sono le pietre, e questo morto legno, che 
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noi ora sedendo premiamo. Altre hanno 
l’escerc e il vivere , siccome sono tutte le 
erbe, tutte le piante. Altre hanno l’essere 
e la vita e il senso, siccome hanno le fie- 
re. Altre poi sono, che hanno l’essere e 
la vita e il senso e la ragione, e questi 
siam noi. Ma perciocché quella cosa più si 
dice esser di ciascnno, che altri meno ha, 
come che l’essere e il vivere sicno parimente 
delle piante ; non si dice tuttavia , se non 
che il vivere è il loro, perciocché l’essere 
delle pietre è, e di molte altre cose pari>. 
mente, delle quali non é poi la vita . E 
quantunque l’essere e il vivere e il sentire 
sieno delle fiere, come io dissi, medesima- 
mente ciascuno, non per tanto il sentire 
solamente si dice essere il loro, perciocché 
il vivere essi hanno in comune con le piante 
e con le pietre, delle quali non é il sen- 
tire. Simigliantemente perché l’essere e il 
vivere e il senso e la ragione sieno in noi, 
dire per questo non si può che l’essere sia 
il nostro, o il vivere, o il sentire, che sono 
dalle tre maniere, che io dico, avute me- 
desimamente, e non pur da noi; ma dicesi, ) 
che é la ragione , di cui le tre guise delle j 
create cose sotto noi non hanno parte. Se 
così é , disse allora il santo uomo , che la 
ragione sia degli uomini e il senso delle 
fiere-, perciocché dubbio non è che la ra- 
gione più perfetta cosa non sia , che il \ 
senso , quelli che amando la ragione seguo- / 
no , ne’ loro amori la cosa più per£ett% 7 
Bemio Voi, /. Ih ' 
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seguendo fanno intanto come uomini ; e 
quelJi che seguono il senso , dietro alla mc< 
no perfetta mettendosi fanno come fiere. 
Cosi non fosse egli da questo canto, rispo- 
si io , Padre , vero cotesto , che voi dite , 
come egli è • Adunque possiamo noi la mi- 
glior parte nello amare abbandonando, dis- 
s’ egli , che è la nostra, alla men buona appi- 
gliarci, che è l’altrui? Possiamo, rlspos’io, 
per certo. Ma perchè è , diss’ egli, che noi 
questo possiamo? Perciocché la nostra volon- 
( tà , risposi , con la quale ciò si fa o non fa, 

^ è libera e di nostro arbitrio, come io dissi, 

‘ c non stretta, o più a questo che a quello 
seguire necessitata. Ora le fiere , seguitò egli, 
possono elleno ciò altresi fare, che la mi- 
Itor parte , e't[nklla , che è la loro , abbau- 
onino é a dietro lascino giammai? Io di- 
rei che esse abbandonare non la possono , 
risposi , se non sono da istrano accidente 
-, violentate. Perciocché ad esse volontà libe- 
j ra non è data, ma solo appetito, il quale 
/ dalla forma delle cose istrane con lo stru- 
\ mento delle sentimenta invitato sempre die- 
tro al senso si gira. Perciocché il cavallo , 
quandunque volta a bere ne lo’nvita il 
gusto , veduta l’acqua egli vi va , e a bere 
si china, dove la briglia ritraendo non. 
glielo vieti colui , che gli è sopra. Quanto 
vorrei che tu altramente m’avessi potuto 
rispondere, Lavinello , disse il santo uomo. 
Perciocché se noi possiamo ne’ nostri amori 
alla meu buona parte appigliandoci la mi- 
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gliore abbandonare , e le fiere non possono, 
esse non operando come piante, e noi ojie- 
rando come fiere, peggior condizione pare ' 
cbe sia in questo la nostra, figliuolo, a quello / 
cbe ne segue, che non pare la loro; e que> 1 
sta nostra volontà libera , cbe tu di’ a no* 
stro male ci sarà suta data, se questo è vero. 

E potrassi credere cbe la natura quasi pen- 
tita d'avere tanti gradi posti nella scala 
delle specie , che tu di’, poscia cbe ella ci 
ebbe creati col vantaggio della ragione, più 
ritorre non la ne potendo, questa libertà 
ci abbia data dell' arbitrio, affine cbe ia 
questa maniera noi medesimi la ci togliessi- 
mo del nostro scaglione volontariamente a 

? nello delle fiere scendendo; a guisa di 
ebo, il quale poscia cbe ebbe alla Trojana 
Cassandra l’arte dell’ indovinare donata ; 
pentitosi, e quello cbe fatto era (i) fra- 
stornare non si possendo, le diede che ella 
non fosse creduta. Ma tu per avventura 
cbe ne stimi ? parti egli cbe cosi sia ? lo , 
Padre, quello , cbe me ne paja o non paji, 
non so dire , ilsposi , se io non dico cbe 
tanto a me ne pare, quanto pare a voi . 
Ma pure volete voi , che io creda cbe la ' 
natura si possa pentere, cbe non può errare? 
Mai no , che io non voglio cbe tu il creda. 


(1) Frtttorn«re , cioè Jar Urnare « dietro. Boce. 
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disse il 8anto uomo. Ben voglio che tu con- 
si Ieri, Figliuolo, che la natura, la quale 
nel vero errar non può, non avrebbe alla 
nosira volontà dato il potere dietro al sen- 
so sviandoci farci scendere alla specie , che 
sotto noi è , se ella dito medesimameute 
non l'avesse il potere dietro alla ragione 
inviandom a quella farci salire, che c’è 
sopra. Perciocché ella sarebbe stata ingiusta, 
avendo nelle cose da se in uso ed in so- 
stentamento di noi create posta necessità di 
sempre in quelli privilegi servarsi, che ella 
concessi ha loro, a noi, che signori ne sia- 
mo ed a’ quali esse tutte servono , avere 
dato arbitrio d’arrischiare il capitale da lei 
donatoci sempre in penlita , ma in guada- 
gno non mai. Nè è da credere , che alle 
tante e così possenti maniere d’allettevoli 
vaghezze , che le nostre sentimenla porgo- 
no alFauimo in ogni stato, in ogni tempo, 
in ogni luogo, perché noi dietro all’ appe- 
tito avvallandoct sozze fiere diveniamo, ella 
ci abbia concesso libero ed agevole iuchina- 
menlo, ed a quelle, che rintclletto ci met- 
te innanzi affine che noi con la ragione 
inn^l^indoci diveniamo^ Idjhi , ella il {x»»er \ 
poggiare ci abbfa tolto e negato. Perciocché, 
o Lavinello , che pensi tu che sia questo 
eterno specchio dimostrantesi a gli occhi 
nostri cosi uno sempre, così certo, cosi 
infaticabile, cosi luminoso, del sole che tu 
miri? e quell’ altro della sorella ohe uno 
med^into non c mai ? e gli tattili splendori. 
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che da ogni parte si Teggono di questa 
circonferenza « che intorno ci si gira , ora 
queste sue bellezze , ora quelle altre sco« 
prendoci , santissima « capacissima , maravi- 
gliosa ? Elle non sono altro , Figliuolo , che 
vaghezze di colui , che è di loro e d'ogni 
altra cosa dispensatore e maestro, le quali 
egli ci manda incontro a guisa di messaggi 
invitantici ad amar lui. Perciocché dicono i 
savi uomini , che perciocché noi di corpo 
e d’animo (1) constiamo, il corpo, siccome 
quello che d’acqua e di fuoco e di terra' 
e d’aria è mescolato, discordante e caduco 
da’ nostri genitori prendiamo , ma l’animo 
esso ci dà purissimo ed immortale e di ri- 
tornare a lui vago , che ce l’ ha dato. IVIa 
perciocché egli in questa prigione delle 
membra rinchiuso più anni sta , che egli 
lume non vede alcuno , mentre che noi 
fanciulli dimoriamo, e poscia dalla turba 
delle giovenili voglie ingombrato ne’ ter- 
restri amori perdendosi, può del divino di- 
menticarsi, esso in questa guisa il richiama, 
il sole ogni giorno, le stelle ogni notte, la 
luna vicendevolmente dimostrandoci. Il qua- 
le dimostramento che altro è, se non una 
eterna voce , che ci sgrida : O stolti che 
vaneggiate? Voi ciechi d’intorno a quelle 
vostre false bellezze occupati a guisa di 
riarciso vi pascete di vano disio , e non 


/i) Cerulùtaio , cioè siamo mmposti. 
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V accorgete che die sono ombre della vera, 
cbe voi abbandonate. I vostri animi sono 
eterni ; perchè di fuggevole vaghezza gl’ in- 
nebhriale ? Mirate noi come belle creature 
ci siamo, e pensate quanto dee esser bello 
^ colili , di cui noi siam ministre . E sen- 
(za dubbio, Figliuolo, se tu il vero della 
^'mondana caligine dinanzi a gli occhi levan- 
! doli vorrai la verità sanamente considera- 


re, vedrai alla fine altro che stolto vaneg- 
giamento non essere tutti i vostri più lo- 
dati disii. Cbe per tacei'e di quegli amo- 
ri , i quali di quanta miseria sien peni , 
li Peroltiniani amanti e Perotlino medesi- 
mo essere ce ne possono abbondevole esem- 
pio, che fermezza, che interezza, che sod- 
disfazione hanno perciò quegli altri anco- 
ra , che essi cotanto cercar si debbano e 
pregiare , quanto Gismonda ne ha ragio- 
nalo ? Senza fallo tutte queste vaghezze 
mortali , che pascono i nostri animi ve- 
dendo , ascoltando , e per 1’ altre senti- 
menta valicando , e mille volte col pensie- 
ro entrando e rientrando per loro , ne 
come esse giovino so io vedere , quando 
elle a poco a poco in maniera di noi (i) 
s’ indonnano co’ loro piaceri pigliandoci , 
che poi ad altro non pensiamo , e gli occhi 
alle Vili cose inchinati con noi medesimi 
non ci raffrontiamo giammai , ed infine 


(t) 5’ iadoiuuuio , cioè ti fanno donna a patrone. 
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siccome se il beverageio della maliosa Cir- 
ce^ preso avessimo , a’ uomini èrcangramo 
in fiere'FTiè In che guisa esse cosi piena- 
mente dilettino , so io considerare , ponia- 
mo ancora che falso diletto non sia il lo- 
ro , quando elle si compiute essere in sug- 
getto alcuno non si vedono nè vedranno 
mai , che esse da ogni lor parte soddisfac- 
ciano chi le riceve , e pochissime sono 
le più che comportevolmente non peccanti. 
Senza che esse tutte ad ogni brieve caldic- 
ciuolo s’ascondono di picciola febbre che 
ci assaglia , o almeno gli anni vegnenti le 
portan via seco la giovanezza, la bellezza , 
la piacevolezza , i vaghi portamenti , i dol- 
ci ragionamenti , i canti , i suoni , le dan- 
ze , 1 conviti , i giuochi , e gli altri pia- 
ceri amorosi traendo. 11 che non può non 
essere di tormento a coloro, che ne son 
vaghi ; e tanto ancor piò , quanto più essi 
a que’ diletti si sono lasciati prendere 
ed (i) incapestrare. A’quali se la vecchiez- 
za non toglie questi disli, quale più mise- 
ra disconvenevolezza può essere , che la 
vecchia età di (z) fanciulle voglie contami- 
nare, e nelle membra tremanti e deboli (d) 
affettare i giovenili pensieri ? Se gli toglie, 
quale sciocchezza è amar giovani cosi acce- 


(i) Jncapettrtire , eio<t legare, alUceiar cnl eapestr», 
(i) Fanciulle per fanciullesche, nuovamente pome, 

<3) Alfettart , cioè ansiosamente bramare. 
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samente cose, che poi am%re quelli mede> 
cimi nou ^X)ssono attempati ? e credere 
che sopra tutto e giovevole e dilettevole 
eia quello , che nella miglior parte della' 
vita nè diletta nè giova? Che miglior par- 
te della vita nostra è per certo quella , 
Figliuolo, in cui la parte di noi migliore, 
che è r animo , da (i) servaggio degli ap- 
petiti liberata regge la meii buona tempe- 
ratamente , che è il corpo , e la ragione 
guida il senso , il quale dal caldo della 
giovanezza portato non l’ascolta, qua e là 
dove esso vuole scapestratamente traboc- 
cando. Di che io ti posso ampissima testi- 
monianza dare, che giovane sono stato al- 
tresì , come tu ora sei , e quando alle co- 
se , che io in quegli anni più lodar solea 
e desiderare, torno con l'auimo ripensando, 
qnello ora di tutte me ne pare , che ad un 
bene risanato infermo soglia parere delle vo- 
glie che esso nel mezzo delle febbri avea , 
che schernendosene, conosce di quanto egli 
era dal convenevole conoscimento e gusto 
lontano. Per la qual cosa dire si può, che 
sanità della nostra vita sia la veccitiezza , e 
la giovanezza infermità ; Il che tu (quando 
a quegli anni giugnerai, vedrai cosi esser 
vero , se forse ora veder noi puoi. Ma 
tornando al tuo conn])agno , die ha le 
molte feste de’ suoi amanti cotanto sopra il 


(1) Servaggio^ cioè tenrité. 
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«ielo tolte ne* snoi ragionamenti , ksciamo 
•tare che le minori di loro asseguire non 
si possano senza mille noje tnltaTÌa ; ma 
quando è , che egli nel mezzo delle sue 
più compiute gioje non sospiri , alcun’ al- 
tra cosa più che prima aisiderando ? o 
quando avviene che quella conformità del- 
le voglie , quella comunanza de* pensieri 
della ft rtuna , quella concordia di tutta 
una vita in due amanti si trovi ? quando 
si vede ninno essere, che ogni giorno seco 
•tesso alle volte non si discordi , e talora 
in maniera , che se nuo lasciare se mede- 
simo potesse, come due possono l’uno l’al- 
tro , molti sono , che si lascerebbono , ed 
un altro animo si piglierebbono ed un al- 
tro corpo. E per venire, Lavinello, tnandio 
a’ tuoi amori , io di certo gli loderei , « 
passerei nella tua opinione in parte , se 
essi a disiderio di più giovevole obbietto 
t* invitassero , che quello non è , che essi 
ti mettono innanzi , e non tanto per se 
soli ti piacessero , quanto perciò , che essi 
ci possono a miglior segno fare e meno 
fallibile intesi. Perciocché non è (i) il 
buono amore disio solamente di bellezza , 
come tu stimi ; ma è delia vera bellezza 
disio , e la vera bellezza non è umana e 
mortale , che mancar possa , ma è divina 
ed immortale : alla qual per avventura ci 


(1) U bmno amort è dui* di ¥*ra btlUtt*. 
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possono queste bellezze innalzare , che tu 
iodi , dove elle da noi sieno in quella ma- 
niera, che esser debbono, riguardate. Ora 
che si può dire in loro loda perciò , che 
pure sopra il convenevole non sia ? con- 
ciossiacosaché del loro alleUameulo presi si 
lascia il vivere in questa umana vita , co- 
; me Iddii. Perciocché sono qu^li uo- 
^ mini , rigliuoTo~i cHe le còse morlàli sprez- 
zano , come divini , cd alle divine aspira- 
no , come mortali ; che consigliano , che 
( discorrono , che prevedono , che hanno 
alla sempiternità 'pensamento , che muovo- 
no , e reggono, e temprano il corjw, che 
è loro in governo dato , come de gli dati 
nel loro fanno e dispongono gli altri Iddii. 
O pure che helic 2 ;za può tra noi questa 
tua essere cosi piacevole e cosi piena , che 
proporzion di parli , che in umauo ricevi- 
mento si truovino , che convenenza , che 
armonia , che ella empiere giammai possa 
e compiere alia nostra vera soddisfazione e 
appagamento ? O Lavinello Lavinello, non 
sei tu quello , che cote&t^i forma li dimo- 
stra, ne sono gli altri nomini , ciò che di 
fuori appare di loro altresì: ma é l'animo 
di ciascuno quello , che egli é , e non la 
6gura , che col dito si può mostrare. ISè 
sono i nostri animi di qualità , che essi 
con alcuna bellezza , che qua giù sia, con- 
formare si possano , e di lei appagar'-i 
giammai. Che quando bene tu al tuo ani- 
mo quante ne sono potessi por davanti , e 
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la scelta conccdi rgli <H (nife loro , e ri- 
formare a tuo modo quelle che in alcuna 
parte li paressero mancanti , non lo appa- 
gheresti perciò , nè men tristo ti partiresti 
da’ piaceri, che avessi di tutte presi , che da 
quegli ti soglia partire , che prendi ora. 
Essi perciocché sono immortali , di cosa , 
che mortai sia, non si possono contentare. 
Ma perciocché siccome dal sole prendono 
tutte le stelle luce, cosi quanto è di bello 
oltra lei dalla divina eterna bellezza pren- 
de qualità c stato: quando di queste alcu- 
na ne vieti loro innanzi , bene piacciono 
esse loro , e volentieri le mirano , inquan- 
to di quella sono immagini e lumicini , 
ma non se ne contentano , nè se ne sod- 
disfanno tuttavia, pure della eterna e divina, 
di cui esse sovvengono loro, e che a cercar 
di se medesima sempre con occulto pungi- 
menlo gli stimola , disiderosi e vaghi. Per- 
chè siccomé quando alcuno in voglia di 
mangiare preso dal sonno e di mangiar 
sognandosi non si satolla , perciocché non 
è dal senso, che cerca di pascersi, la im- 
magine del cibo voluta , ma il cibo ; così 
noi mentre ‘la vera bellezza e il vero pia- 
cere cerchiamo , che qui non sono , le lo- 
ro ombre, che in queste bellezze corpora- 
li terrene e in questi piaceri ci si dimo- 
strano , agognando non pasciamo Tani. 
mo , ma lo inganniamo. La qual cosa è 
da vedere che per noi non si faccia, ac- 
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ciocché con noi il nostro buon gnardiano 
non s’ adiri , e in balia ci lasci del malva- 
gio , veggendo che per noi più amore ad 
una poca buccia d’ un volto si porla e a 
queste misere c manchevoli e bugiarde 
vaghezze , che a quello immenso splendo- 
re f del quale questo sole è raggio , e alle 
sue vere e felici e sempiterne bellezze non 
portiamo. E se pure questo nostro vivere è 
un dormire, siccome coloro i quali a gran 
notte addormentati con pensiero di levarsi 
la dimane per tempo, e dal sonno soprat- 
teuuti , si sognano di destarsi e di levarsi, 
perchè tuttavia dormendo si levano , e 
presa la guarnaccia s’incominciano a vesti- 
re ; così noi non delle immagini e sem- 
bianze del cibo, e di questi aombrati diletti 
e vani , ma del cibo istesso , e di quel- 
la ferma e soda e pura contentezza nel 
sonno medesimo procacciamo , e a pascere 
incorni nciancene così sogna ndo , acciocché 
poi risvegliati alla Reina delle fortunate 
isole piacciamo. Ma tu for^e di questa 
Reina altra volta non hai udito. INon , pa- 
dre, diss’io, che me ne paja ricordare, ne 
intendo di qual piacimento vi parliate. 
Dunque l’udirai tu ora , disse il santo uo- 
mo , e seguitò: Hanno tra le loro più se- 
creto memorie gli antichi maestri ■ delle 
sante cose, essere una (i) Reina in quelle 


(i) Jteùra dtilt ItoU f»rtuaaU. 
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Isole , che io dico , Fortunate , bellissima , 
e di mariviglioso aspetto, ed ornata di 
cari e preziosi vestiri , e sempre giovane. 
La qual marito non vuole già e servasi 
vergine tutto tempo , ma bene d’ essere 
amata e vagheggiata si contenta. Ed a 

a li , che più r amano , ella maggior 
^ erdone dà de’ loro amori , e convene- 
vole ^ondo la loro affezione a gli altri. 
Ma ella di tutti in questa guisa ne fa 

{ truova. Perciocché venuto che ciascuno 
* è davanti \ che è secondo che essi sono 
da lei fatti chiamare or uno or 1’ altro , 
essa con una verghetta toccatigli ne gli 
mauda via. E questi incontanente , che <m 
palagio della Reina sono usciti , s' addor- 
mentano , e cosi dormono infinoattanto 
che essa gli fa risvegliare. Ritornano adun- 
que costoro davanti la Reina un’ altra 
volta risvegliati , ed i sogni , che hanno 
fatti dormendo, porta ciascuno scritti nel- 
la fronte tali , quali fatti gli hanno nè 
più nè meno , i quali essa legge presta- 
mente. E coloro, i cui sogni eìla vrae es- 
sere stati solamente di cacciagioni , di pe- 
scagioni, di cavalli, di selve, di fiere, essa da 
se gli scaccia , e man dagli a stare così veg- 
ghiando tra quelle fiere , con le quali essi 
dormendo si sono di star sognali : percioc- 
ché dice che se essi amata l'avessero essi 
almeno di lei si sarebbono sognati qualche 
Tolta , il che poscia che essi non hanno 
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fatto giammai, vuole che vadano e si viva- 
no con le lor tiere. poi, a' quali 

è paruto ne' loro sogni di mercalanlare, o 
di governare le famiglie , e le comunanze, 
o di fare somiglianti cose tuttavia poco 
ddla Rvina ricordandosi , essa gli fa essere 
ahi t si quale mercatante, quale cittadino, 

a nale (i) anziano nelle sue città d.i cure e 
i pensieri gravandogli e poco dì loro cu- 
randosi parimente. Ma quelli, che si sono 
sognali con lei , essa gli tiene nella sua cor- 
te a stare e a ragionare seco tra suoni e 
canti e sollazzi d’ infinito contento , chi I 
più presso di se, e chi meno, secondo che 
essi con lei sognando più o meno si sono 
dimorali ciascuno. Ma io per avventura , 

La vinello, oggiqgi^ troppo lungamente ti di- i 
moro, il ^ale più v(>glia dei avere , o £ot- ' 
se mestiero , di ritornarti alla tua compa- 
gnia , che di più udirmi. Senza che oltre 
a ciò a te gravoso potrà essere lo indugia- 
re a più alto sole la partita , che oggimai 
tutto il cielo ha riscaldato , e vassi tuttavia 
rinforzando . A me voglia nè mestiero fa 
punto che sia. Padre, diss’ io ancora, di ri- 
tornarmi , e dove a voi nojoso non sia il 
ragionare, sicuramente ninna cosa mi ricor- 
da che io facessi giammai cosi volentieri, 
come ora volentieri v’ascolto. INè di sole , 


(i) dasiano , cioè Priore , che precede agli altri. 
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«Le (i) sormonti, vi pigliate pensiero, po- 
scia che io altro che a scendere non no, 
il che ad ogni ora far si può agevolincule. 
iNojoso agli antichi uomini non suole già 
essere il ragionare , disse il buon vecchio , 
che è piuttosto uu diporto della vecchiezza, 
die altro. Nè a me può nojosa esser cosa 
che di piacere ti sia. Perchè seguasi : E cosi 
seguendo disse: Dirai adunque a Perottino 
e a Gismondo, Figliuolo , che se essi non vo- 
gliono essere tra le fiere mandati a vegghia- 
re , quando essi si risveglieranno , essi mi- 
glior sonno si procaccino di fare , che quel- 
lo non è, che essi ora fanno. E tu Lavinello, 
credi che non sarai perciò caro alla Reina, 
che io dico, poscia che tu poco di lei so- 
gnandoti tra questi tuoi vaueggiamenti con- 
sumi più tosto senza prò, che tu in alcuna 
vera utilità di te usi e spenda il dormire 
che t’è dato. E infine sappi che buono amo- 
re non è il tuo. 11 quale posto che non sia 
malvagio in ciò, che con le heslievuli vo- 
glie non si mescola, si è egli non buono 
in questo , che egli ad immortale ohbletto 
non ti tira, ma tienti nel mezzo dell’ una 
e dell’altra qualità di disio, dove U dimo- 
rare tuttavia non è sano, conciossiacosuchè 
nel pendente delle rive stando più agevol- 


(i) Sormonti^ cioè s' alii. 
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mente noi fondo si sdrucciola, che alla ^x) 
velia non si sale. E chi è colui, che a’ pia- 
ceri d'alcuu senso dando fede, per molto 
che egli si proponga di non inchinare alle 
ree cose, egli non sia almeno alle volte per 
inganno preso? considerando che pieno d'in- 
gan li è il senso, il quale una medesima cosa 
quando ci fi parer buona, qnando malvagia, 
quando bella , quando sozza , quando piace- 
vole, quando dispettosa ? Senza cha come può 
essere alcun disio buono, che ponga ne’ diletti 
delle sei] ti menta , quasi nell'acqua, il suo 
fondamento, quando si vede che essi avu- 
ti , inviliscono, e tormentano non avuti , e 
tutti sono brevissimi e di fu^itivo mo- 
menlo ? INè fanno le belle e segnate paro- 
le , che da colali amanti sopra ciò si di- 
cono , che pure cosi non sia: l quali diletti 
tuttavolia se il pensiero fa continui , quan- 
to sarebbe meu male , che noi la mente 
non avessimo celeste e immortale , che 
non è avendola di terreno pensiero ingom- 
brarla , e quasi seppellirla ? Ella data non 
ci fu , perchè noi T andassimo di mortai 
veleno pascendo , ma dì quella salutevole 
ambrosia , il cui sapore mai non tormenta, 
mai non invilisce , sempre è piacevole , 
sempre caro. C questo altramente non si 
fa , cbe a quello Dìo i nostri animi rivol- 
gendo , che ce gli ha dati. 11 cbe farai tu. 


(i) Vetta è Ut cima degli alberi. 
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Figliuolo , se me udirai , e penserai , che 
esso tutto questo sacro tempio , che noi 
mondo chiamiamo , di se empiendolo ha 
fabbricalo con maraviglioso consiglio , ri- 
tondo , e in se stesso ritornante , e di se 
medesimo bisognoso e ripieno , e cinselo 
di molti cieli di purissima sustauza sempre 
in giro moventisi , e allo ’ncontro del mag- 

5 ìore tutti gli altri , ad uno de* quali die- 
e le molte stelle, che da ogni parte lu- 
cessero, e a quelli , di cui esso è conteni- 
tore , una n* assegnò per ciascuno , e tutte 
volle che il loro lume da quello splendore 
pigliassero , che è reggitore de’ loro corsi , 
facitore del dì e della notte , apportatore 
del tempo , generatore e moderatore di 
tutte le nascenti cose. E questi lumi fece 
che s* andassero per li loro cerchj ravvol- 
gendo con certo e ordinato giro, e il loro 
assegnato cammino fornissero , e fornito 
ricominciassero, quale in più breve tem- 

S o , e quale in meno. E sotto questi tutti 
iede al più puro elemento luogo , e ap- 
presso empiè a’ aria tutto ciò che è infiuo 
a noi. E nel mezzo , siccome nella più in- 
fima parte, fermò la terra quasi (i) ajuo- 
la di questo tempio , e d’intorno a lei 
sparse le acque elemento assai men grave, 
che essa non è , ma vie più grave dell’ a- 


(■} Aiuola , cioè pkdola aja e piauietta, 

Bembo Voi, I. 17 
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ria , di cui è poscia il fuoco più leggiero. 
Quivi diletto ti sarà estimare, in che ma- 
niera per queste quattro 'parti le quattro 
guise della loro qualità si vadano mesco- 
hindo , e come esse in un tempo e accor- 
datiti sieno e discordanti tra loro: mirare 
gli aspetti della mutabile Luna , riguardare 
alle fat ielle del Sole, scorgere gli altri gi- 
ri deir erranti stelle , e di quelle che 
non sono cosi erranti , e di lutti le cagio- 
ni , le operagioni considerando portar Ta- 
nitno per lo cielo , e quasi con la natura 
parlando conoscere quanto biieve e poco 
è quello, che noi qui amiamo, quando il 
più lungo spazio di questa nostra vita 
mortale due giorni appena non sono d'uno 
de’ veri anni di questi cieli , e quando la 
minore delle conosciute stelle di quel tan- 
to e cosi infinito numero è di tutta questa 
soda e rilonda circuidcreuza , che terra è 
delta, nraggiore, per cui noi cotanto c’in- 
superbiamo : della q^uale ancora quello , 
che noi ahi liamo , e a rispetto dell’ altro 
stretta e menomissima parliciuola. Senza 
che qua ogni cosa v’è debole e inferma , 
venti, piogge, ghiacci, nevi, freddi, caldi 
vi sono , e febbri , e fianchi , e stomachi , 
c gli altri cotanti morbi , i quali nei vota- 
mcnlo del buon vaso male per noi dall’an- 
tica Pandora scoperchiato ci assalirono , 
dovèTa ogni cosa v’ è sana e stabile e di 
convenevole perfezion piena, che nò mor- 
te v’ aggiugae , nè vecchiezza vi perviene. 
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nè difetto alcuno v' ha luogo . Ma vie 
maggiore diletto ti sarà e più senza fina 
maraviglioso , se tu da questi cieli che 
si veggono, a quelli che non si veggono* 
passerai , e le vere cose , che ivi sono , 
contemplerai d' uno ad altro sormontan- 
do , ed in questo modo a quella bellez- 
za, che sopra essi e sopra ogni bellezza è, 
innalzerai, Lavinello, i tuoi disii. Percioc- 
ché certa cosa è tra coloro , che usati so- 
no di mirare non meno con gli occhi 
deir animo , che del corpo , oltra questo 
sensibile e material mondo , di cui ed io 
ora t' ho ragionato , e ciascuno ne ragiona 
più spesso , perciocché si mira , essere 
un altro mondo ancora né materiale né 
sensibile , ma fuori d’ ogni maniera di 
, questo separato e puro , che intorno il 
sopraggira, e che é da lui cercato sempre, 
e sempre ritrovato parimente ; diviso da 
esso tutto , e tutto in ciascuna sua parte 
dimorante , divinissimo , intendentissimo , 
illuminatissimo , ed esso stesso di se stesso 
e migliore e maggiore tanto più , quanto 
egli più si fa alla sua cagione ultima pros- 
simano ; nel qual cielo bene ha ezian- 
dio tutto quello , che ha in questo , ma 
tanto sono quelle cose di più eccellente 
stato , che non son queste , quanto tra 
queste sono le celesti a miglior condizio- 
ne , che le terrene. Perciocimè ha esso la 
sua terra, come si vede questo avere, che 
verdeggia , che manda fuori sue piante , 
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che sostiene suoi animali , ha il mare , 
che per lei si mescola , ha 1’ aria , che li 
cigne , ha il fuoco , ha la luna , ha il so- 
le, ha le stelle, ha gli altri cieli. Ma qui- 
vi nè seccano le erbe , nè invecchiano le 
piante , uè muojono gli animali , nè si 
turba il mare , nè s’ oscura l’ aere , nè 
riarde il fuoco, nè sono a continui rivol- 
gimenti i suoi lumi necessitati , o i suoi 
cieli. Non ha quel mondo d’ alcun muta- 
mento mcstiero; perciocché nè state , nè 
verno , nè jeri , nè dimane , nè vicinan- 
za , nè lontananza nè ampiezza , nè stret- 
lezza (i) lo circonscrive, ma del suo stalo 
si couLenta , siccome quello , che è della 
somma e per se stessa bastevole felicità 
pieno : della quale gravido egli partorisce, 
ed il suo parlo è questo mondo medesi- 
mo , che tu miri. Fuori del quale se per 
avventura non ci pare che altro f>ossa es- 
sere, a noi adivien quello, che, adi verreb- 
be ad uno , il quale ne’ cupi fondi del 
mare nato e cresciuto , quivi sempre di- 
morato si. fosse, perciò che egli non po- 
trebbe da se istimare che sopra l’ acque 
v’ avesse altre cose ; nè crederebbe che 
frondt più belle , che alga , o campi più 
vaghi , che di rena , o fiere più gaje, 
che pesci , o abitazioni d’ altra maniera , 
che di cavernose pietre, o altre dementa , 
che terra ed acqua , fossero e vedessersi 


(i) Lo àrcoiucriv» y oUtè lo riitrignSy o terminar. 
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in alcun luogo. Ma se esso a noi passasse 
ed al nostro cielo , veduto de’ prati e del- 
le selve e de’colli la dipintissima verdura , 
e la varietà degli animali , (juali per no- 
drirci , e quali per agevolarci nati , vedu- 
to le città , le case , 1 templi , che vi so- 
no , le molte arti , la maniera del vivere , 
la purità dell’ aria , la chiarezza del sole , 
che spargendo la sua luce per lo cielo 
fa il giorno, e gli splendori della not- 
te , che nella sua oscura ombra e di- 
pinta la rendouo e meravigliosa , e le al- 
tre così diverse vaghezze del mondo e cosi 
infinite , esso s’ avvedrebbe , quanto egli 
falsamente credea , e non vorrebbe per 
niente alla sua primiera vita ritornare. Cosi 
noi miseri d’ intorno a questa bassa e fec- 
ciosa palla di terra mandati a vivere be- 
ne miriamo 1’ aere e gli uccelli che ’l 
volano , con quella maraviglia medesima , 
con la quale colui farebbe il mare ed i 
pesci che lo notano , parimente , e per le 
bellezze eùandio discorriamo dì questi cie- 
li , che in parte vediamo. Ma che oltre a 
questi altre cose sieno vie più da dovere 
a noi essere , che le nostre a quel marino 
uomo non sarebbono, e maravigliose e ca- 
re, o in che modo ciò sìa, nella nostra 
povera stimativa non cape. Ma se alcuno 
iddio vi ci portasse, Lavinello, e mostras- 
seleci, quelle cose solamente vere ci par- 
rehbono , e la vita , che ivi si vivesse , 
vera vita , e tutto ciò , che qui è , ombra 
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ed immagine di loro essere , e non altro : 
e giù in queste tenebre riguardando da 
quel sereno gli altri uomini , che qui fos* 
sero , chiameremmo noi miseri , e di loro 
ci prenderebbe pietà , non che noi più a 
cosi fatto vivere tornassimo di nostra vo- 
lontà giammai. Ma che ti posso io, Lavi- 
nello, qui dire ? Tu sei giovane , e non so 
come quasi per lo continuo pare che neh 
la giovanezza non appiglino questi pensieri, 
o se appigliano , siccome pianta in (i) 
adug^iaio terreno , essi poco (^) allignano 
le piu volle. Ma se pure nel tuo giovane 
animo utilmente andassero innanzi , dove 
tu al fosco lume di due occhi pieni già 
di morte qua giù t’in vaghi, che si può isli- 
mare che tu a gli splendori di quelle eterne 
bellezze facessi cosi vere, così pure, cosi gen- 
tili ? E se la voce d’una lingua , la quale po* 
co avanti non sapea fare altro che piagnere , 
e di qui a poco stai à muta sempre , ti suole 
essere dilettevole e cara ; quanto si dee 
credere che li sarebbe caro il lagionare e 
Tarmonia, che fanno i cori delle divine 
cose tra loro? E quando a gli atti d’una 
semplice donnicciuola, che qui empie il nu> 
mero dell’altre, ripensando prendi, e ricevi 
soddisfacimento, quale soddisfacimento pen- 


SoM. 


( \) Jduggiato , cioè Ji maìign» ombra adombrato. 

( 2) AUigaano , aoè attaccano , appigliano , vengon». 
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si tu cbe riceverebbe il tuo animo , se egli 
da queste caligiui col pensiero levandosi c 

J ìuro ed inuocenle a quelli candori passando, 
e grandi opere del Signoi-e cbe là su regge 
mirasse e rimirasse intentamente, e ad esso 
con casto affetto offeresse i suoi disii? O 
Figliuolo, questo piacere è tanto, quanto 
comprendere non si può da cbi noi pruo- 
va, e provar non si può, mentre di que- 
st' altri si fa caso. Percioccbè con occhi di 
talpa , siccome i nostri animi sono di queste 
voglie fasciati, non si può sofferire il So- 
le. Quantunque ancora con purissimo ani- 
mo compiutamente non vi s’aggiugue. Ma 
siccome quando alcuno strano passando di- 
nanzi al palagio d'un Re , come cbe egli 
noi veda, nè altramente sappia che egli Re 
sia, pensa fra se stesso quello dovere essere 
grande uomo, cbe quivi sta, veggendo pie- 
no di sergenti ciò che v’ è , e tanto maggio- 
re ancora lo stima , quanto egli vede essere 
quegli medesimi sergenti più orrevoli e più 
ornati : cosi tutto cne noi quel gran Signo- 
re con veruno occhio non vediamo , pure 
possiam dire cbe egli gran Signore dee es- 
sere , poscia cbe ad esso gli elementi tutti 
e tutti i cicli servono, e sono della sua 
Maestà fanti. Perchè gran senno faranno i 
tuoi compagni , se essi questo Prence cor- 
teggeranno per lo innanzi , siccome essi 
fatto hanno le loro donne per lo addietro, 
e ricordandosi che essi sono in un tempio, 
ad adorare oggimai si disporranno, cbe 



uB4 degli Ì80LAI7I 

'Vaneggiato liaiino eglino assai, ed il falso e 
terrcstere e mortale amore spogliandosi si 
'vestiranno il vero c celeste ed immortale , 
e tu, se ciò farai, altresì. Perciocché ogni 
bene sta con questo disio, e da lui ogni 
male è lontano. Quivi- non sono (i) emu- 
lazioni: quivi non sono sospetti: quivi non 
sono gelosie: conciossiacosaché quello, che 
s’ama, per molli che lo amino, non si to- 
glie che altri molti non lo possano amare, 
ed insieme goderne non altramente, che se 
un solo amandolo ne godesse. Perciocché 
quella infìnita deità tutti ci può di se con- 
tentare, ed essa tuttavia quella medesima 
riman sempre. Quivi a niuno si cerca in- 
ganno, a ninno si fa ingiuria, a niuno si 
rompe fede, rfulla fuori del convenevole 
nè SI procaccia, nè si concede, nè si desi- 
dera. Ed al corpo quello, che è bastevole 
si dà , quasi (a) un^offa a Cerbero perchè 
non (3) latri, e all’animo quello, che più 
è lui richiesto , si mette innanzi . Tiè ad 
alcuno s’interdice il cercar di quello, che 
egli ama : nè ad alcun si toglie il potere a 
<|uel diletto aggiugnere, a cui egli amando 
s invia . Nè per acqua , nè per terra vi si 


(i) Emulazioni, cioè invidie. 

Un offa a Cerbero, cioè un boceon di polUglia, o 
di composizinn sì fatta in bocca a Cerbero ; di che Vtrg. 
parla nel sesto; Mette soporatam et mesUeatam frugihsp 
Offam. 

(3) Latrar vale abbajare. 
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va, nè muro, nè tetto si sale. Nè d'armati 
fa bisogno , nè di scorta , di messaggiero. 
Iddio è tutto quollo , cbe ciascun vede , 
che il disidera. Nun ire, non scorni, noa 
penlimenti, non mutazioni, non false alle* 
grezze, non vane speranze , non dolori , non 
paure v' hanno luogo. Nè la fortuna v’ha 
potere , nè il caso. Tutto di sicurezza , tutto 
di tianquilliià , tutto di contentezza, tutto di 
felicità v’è pieno E queste cose di qua giù, cho 
gli altri uomini cotanto amano, per lo (i) 
asseguimento delle quali si vede andare cosi 
spesso tutto '1 mondo sottosopra, ed i fiumi 
stessi correre rossi d’umano sangue, ed il 
mare medesimo alcuna fiata, il cbe questo 
nostro misero secolo ha veduto molte volte 
ed ora vede tuttavia; gl’imperj dico, e le 
corone, e le signorie, esse non si cercano 
per chi là su ama , più di quello che si 
' cerchi da chi può in gran sete l’acqua d’na 
•puro fonte avere, quella d’un torbido o 
paludoso ( 2 ) rigagno. Laddove allo ’ncontro ' 
la povertà, gli esilj, le pressure, sesoprav*] 
vengono , il che tutto dì vede avvenire chi \ 
ci vive, esso con ridente volto riceve ricor- 
dandosi che quale^panno cuopra, o quale 
terra sostenga , o qual muro chiuda questo 
corpo , non è da curare ; pure che all’ ani- 


(i) Asseguimento f cioè conseguire, ottenere, 

(z) Rigagno è ita ruscalUuo torbido , che tosto, 
monca . 
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mo la sua riccluzza, la sua patria, la sua 
libci là per poco amore che egli loro porli, 
noti sia negata . Ed in- biieve nè esso ai 
dolci stati con soverchio diletto si fa incon- 
tro, uè dispeitrsamtnte rifiuta il vivere 
negli amari. Ma sta nell' una e uell’ altra 
maniera temperato tanto tempo, quanto al 
Sigvor, che l'ha qui mandato, piace che 
egli ci stia. E dove gli altri amanti e viven- 
do sempre temono del morire, siccome di 
cosa di tutte le feste loro dissipatrice , e 
poscia che a quel varco giunti sono, il pas- 
sano sfoizatamente e maninconiosi ; egli, 
quando v’ è chiamato, lieto e volentieri vi 
va, e pargli uscire d'un misero e lanicaloso 
albergo alla sua lieta e festevole casa. E di 
vero che altro si può dire questa vita, la 
/quale più tosto m<^fe_è_.P.h^ .noi qui pere- 
' grillando vTvIàmò, a tante noje, che ci as- 
’ salgono da ogni parte cosi spesso , a tante 
dipartenze, eoe si fanno ogni giorno dalle 
; cose che più amiamo , a tante morti , che 
si vedono di coloro di per di, che ci sono 
per avventura più cari , a tante altre cose 
che ad ogni ora nuova cagione ci recano 
di dolerci, e quelle più molte volte, che 
noi più di festa e piu di sollazzo doverci 
essere riputavamo? 11 che quanto in te si 
faccia vero , tu il sai . A me cerio pare 
mill’anni , che io dallo invoglio delle mem- 
bra sviluppandomi , e di cjuesio carcere 
volando fuora , possa da cosi fallace alber- 
go partendomi là, onde io mi mossi, rì- 
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tornare, ed aperti quegli occhi , che ia 
questo caminiiio si chiudono, mirar con essi 
quella ineffabile bellezza, di cui souo aman- 
te sua dolce mercè già buon tempo, ed ora 
perchè io vecchio sia , come tu mi vedi , / 
ella non m'ha perciò meno che in altra 
età caro, nè mi rifiuterà perchè io di cosi 
grosso panno vestito le vada innanzi. Quan- 
tunque nè io con questo panno v'andrò , nò 
tu con quello v’andrai. IXè altro di questi 
luoghi si porta alcun seco dipartendosi , che 
i suoi amori . 1 quali se sono di questi 
bellezze stali, che qua giù sono, perciocchò 
elle colà su non salgono, ma rimangono 
alla terra di cui elle sono figliuole, elle ci 
tormentano , siccome ora ci sogliono quelli 
disii tormentare , de* quali godere non si 

S uò nè mollo nè poco. Se sono di quella 
i là su stati , essi maravigliosamente ci 
trastullano, poscia che ad esse pervenuti 
pienamente ne godiamo. Ma perciocché 

Ì nella dimora è sempiterna, si dee credere, 
«vinello, che buono amore sia quello, del 
quale goder si può eternamente, e reo 
queir altro , che eternamente ci condanna, 
a dolere . Queste cose ragionatemi dal 
santo uomo perciocché tempo era che io 
mi dipartissi , egli a me rimase il venirme- 
ne. 11 che poscia che ebbe detto Lavinello, 
a’ suoi ragionamenti pose fine. 
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Addolora che significhi 
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yl'leggiato voce^ che significa 
Allegrezza in che modo si fa a noi 
maggiore 

Allegrezza affetto deir animo 
Allegrezze che passano il convenevo- 
le non sono vere allegrezze 
Allignare che significa 
Amante è vago di cose vane e fuor 
di ragione 

Amanti in che modo non possono 
morire 

Amanti, vivendo non possono vivere, 
e morendo non possono morire 
Amanti e loro stato 65. 66. 

Amanti e loro dolori in amore 
Amanti si dolgono d’ Amore log. 
Amanti fingono f r5. 

Amare le donne non è amare altrui 
ma se medesimo i22. 

Amare quella che è 
Amare come si dee, e quello che 
si dee i36. 

Amaro qual propriamente sia 
Amaro deir animo che cosa sia 
Amazoai volsero durar senza com- 
pagnia d’uomini e non potero- 
. . no 

Amicizia quando nacque 
Amminicolo voce che significa 
Amor delle fiere verso i figliuoli 
Amor di Francesca e Paolo , ài 
Tarquinia con Lucrezia, di Pa- 
r • . ris e d’ Elena 
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Amor buono è disio di bellezza 
Amor da quali parenti sia nato Zi. 
è detto da amaro 
è cagion d’ogni dolore 
non può esser senza amaro 
in che modo è stato chiamato 
perchè è chiamato Dio 
che potere abbia 
che effetti faccia 
suo giuoco e riso 
sua forma 47. 

perchè ignudo, fanciullo, alato, 
con la face , con T arco , e 
con gli strali 47. 48. 
non è altro , che quanto noi 
stessi vogliamo 
suoi malvagi effetti 
che desideri generi 
nel principio dolcemente ap^ 
plaude 

sue parti ed operazioni 
suoi miracoli 

se cessa, cessano le consuetu- 
dini de' mortali 
è naturale in noi 
sua bontà 

Amor dà V essere , e il bene essere 
è cagion di tutte le cose 
sue dolcezze 
suoi frutti 

in ogni luogo ci fa sentir de’ 
suoi doni igi. 
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può esser buono e reo aio. 
non è altro, che disio 
ha due finestre 
può esser sema disio 
il buono quale è , 

Amori la<tcivi disconvengono a* vec- 
chi 248. 

Anima altro non è che armonia 
Animo quante facce abbia 
Animo nostro in quante parti è di- 
viso dagli antichi filosofi 
sue strade son due 
Anziano voce che significa 
A piombo avverbio che significa 
Apostrofe ad Amore 
Appresso il mangiare che significhi 
Argia e suo amore e dolore 
Argomento del •/. Libro degli Aso- 
larti contenuto in una canzone 
cantata da una Damigella 
Argomento del li. Libro 
Argomento del III. Libro 
Aringo che significa ' 

Artemisia con la morte del marito 
ruppe la felicità de' suoi amori 
Asolo castello del Trivigiano 
Asseguimento voce 
Assidenza che cosa sia 
Avacciarsi verbo che significa ' 
Avvallare significa abbassare, e po- 
trebbe anco dirsi alcuna volta 
circondare. 35 . 219. 
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Balìa voce che significa i2fi 

B'tmba voce che significa i 35 

Battagliero che significa i 53 

Beare che significa 
Bellette d' una donna descritte del 

Bembo i 58 

'Belletta, che cosa è ax6 

Bellette sono due qualità , dell' ani- 
mo , e del corpo zi'j 

'Bellette terrene immagini delle cele- 
sti 24S. 246 

Beni e mali di tre maniere 25 

Bontà d Amore 147 

Bronco che cosa sia 169 


Cammelli e loro natura 
Cantone ove si dimostra il piacere 
che prendono gli Amanti del 
morire, che non gli lascia mo- 
rire 

'Canzone del fuoco e del pianto ca- 
gionato da Amore 
Cantone del piacer d Amore 
Cantone delt onore che s’acquista 
per Amore 

Canzone della partita del Cuore 
• Cantone in Lode della bellezza e 

dell’ onestà 187. e seg. 

Cantoni delle dipartente de' miseri 
Bembo f^ol, 1 . 
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amanti 7^ e 

Canzoni sopra i tre sensi principali 
dell uomo 

Carte d'innamorati come siano 
Cercare nome, cioè quesito 
Cessando Pamare cessano le consue- 
tudini de’ mortali 
C etera d’ Orfeo che significhi 
Che cosa si 
terato 

Che effetto faccia Podio qq. 

Che cosa sia causa di dolore 
Chi non ama ninna cura prende di 
se medesimo i 83 . 

Ciocche tta che significa 
Circonscriver che significa 
Cucitura voce in che modo usata dal 
Boccaccio 

Colomba rapita da un' Aquila 144. 
C-omparazione degli amanti 110. 
Cormmquemente fite significa 
Conclusioni de’ ragionamenti quanto 
impoitino 

Condizione delle cose umane z 65 . 
Confuievole vai conveniente 
Constare per esser composto 
Contro operazione voce che significa 
Cornelia famiglia illustre 
Cose nviggiormente giovevoli ^ quali 
sono 




II4 

2o3 

121 

32 

100 

101 

184 

i 58 

260 

42 

145 

»T 7 

20 

52 

■ 266 

167 

4 » 

148 


Di.j;;; : by GoogU 


D 


2'jS 
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Descrizion del ^ordino della Rei- 
na 12. 

Desideri amorosi sono di due manie- 
re 

Desideri d" amore allora crescono 
quando la speranza manca 7*. 
Desiderio è capo e origine di tutte 
le altre passiotU 
D '•rrtUa dìe significa 
Dijfalta che significa 
Dijilto avverbio che significa 
Dio come chiami gli uomini 
DisagguagUanza voce che significhi 
Diservito che significa 
Disideriò affetto dettammo 
Disio è amore 2i2, 

Disio naturale può esser buono e 
reo 

Diurno voce che significa 
Dolcezza che si sente nel contemplar 

le cose celesti 262. esegg. 

Dolcezze d amore l 56 

Dolcezze del pensiero son degli 
amanti e non d'altri 
Dolore non nasce da altro che da 
amore 
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Dolore affetto delt animo 
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Esempi di Cadmo e ttEaco e Fe- 
tonte ji3 

Evadna e suo amore e dolore 46 

Esterno voce che significa 84 

F 

Falda che significa i 58 

Fanciullo voce aggettiva per fanciul- 
lesco 247 

Fatlibile voce che significa 64 

Favole perchè trovate 3 x 

Fiatoso che significa 2 18 

Fibra che significa j 57 

Fiere quanto amino 1 fi^iuoU 26. 27 

Fortuna esser femmina 96 

Fortune amorose non durano sem- 
pre in un medesimo stato 62 

Francesca e Paolo come finirono il 

loro amore 2q 

Frastornare che significa 248 

Fruiti dell' amore *»7 

Fuggevole voce che significa 5 i 

G 

Gelosia degli amanti. q 5 . e segg. 

Gentiluomini Viniziani che erano alle 
nozze della Damigella della 
Reina di Cipri " 6 

Giganti perchè da' Poeti son fin- 
ti , che volessero torre il cielo 
agli Dei j 36 


^ 7 ^ 

Giovani e Giovano come si consi- 

iterino 104 

Cismondo propone a’ compagni, che 
si vada a ragionare nel giar- 
dino 11. 12 

Gli amanti perchè seguano in ama- 
re più il senso che la ragione 239 

Gli uomini senza le donne non es- 
sere interi iz 3 . 124 

Gli uomini senza le donne non po- 
trebbono reggere le cose appar- 
tenenti al vivere 124. 125 

Gomitolo vote che significa 76 

Gradi nelle cose create 240 

Gragnuola che signijica 164 

Guardingo che siguijica 166 

1 

Iddio che cosa è 265 

Il desiderio è capo ed origine di tut- 
te le altre passioni 55 . ' 56 

Il potersi dolere è ne i dolori grandi 

qualche sollevamento 3 

Imbeccare, cioè dare in becco , dar 

da mangiare j 64 

Impalmare ed impalmato che signi- 
fica 142 

Impedaìarsi che significa ^49 

Impassionare verbo che significa 122 

Increscioso voce che significhi J2 

Incapestrare che significa 247 

Indicibile che significa lò6 


Digitized by Googl( 



279 

Jndisiare verbo che si^ntfìca O7 

Indonnarsi che significa ' 246 

Infelicità degli amanti 61. 62 

Infelicità di jdrtemisia, di Elisa ^ e 

di Niobe 65 

Infermità amorose quanto più invec- 
chiano , tanto meno sono sa- 
nabili 7^ 

Ingaggiato che significa ig 

Ingozzato r<oce che significhi loi 

Intellettiva parte dell’animo di quan- 
te specie è 236 

Interezza voce che significa 128 

Invogliare verbo che significa 72. 23 g 

Isione^ e sua pena^ agguagliato agli 

amanti 85 




Labole che significa ' 154 

U amante dee volgersi olle cose ce- 
lesti 259 

Laodomia e suo amore e dolore 46 

Lamento di Perottino della sua in- 
felicità in jimore 63 . 84 

Latrare che denota 264 

Legge degli antichi nelle cene 189 

Licenza de^i amanti quale sia ii 3 

Limaccioso che significa 219 

Logoro voce che significa 83 

Lotta che cosa sia 100 
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JL' uomo secondo la qualità de' suoi 

amori è ntlV altra vita premiato 267 

M 

Madonna Berenice espone alla Rei- 
na di Cìpri i' ragionamenti di 
Perottino 

Mali e beni di tre maniere 
Mancipio voce che significa 
Menomare significa scemare 
Mente perchè ci Ju data da Dio 
Mercare verbo , che significa 
Miracoli quali si dicono 
Miracoli d amore altro non sono che 
menzogne 

Molte cose si amano, che non si de- 
siderano 

Mondo immateriale ed insensibile 
N 


Natura degli Amanti no. ili 

Natura non può far male alcuno i3t 

Naturare verbo che significa 
Nequitosi voce che significa IH 

Niobe per la morte de’ figliuoli perdè 

ogni sua felicità 65 

Non si porta altro dagli uomini nel- \ 

V altra vitOy else i loro amori a67 
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Obhlico ì>oce che sìgnijlca SS 

Occhi e loro dolcezze in j/imore ifif» 

Odierno voce che significa 84 

Odio e suoi effetti joo 

Offa a Cerbero 264 

Ogni cosa creata aver principio da 

jdmore i 5 i. e seg% 

Opinione d" alcuni Filosofi che gli 

uomini abbiano due anime 84. 35 

Orbacche voce che significa 184 

Orbezza voce che significa 65 

Orecchie e loro dolcezze in amo» 

re i 65 . i6fi 

Oreste per amore uccise il suo fratel- 
lo cugino 68 

Orfeo in che modo al suon della ce- 
lerà traesse le fiere e gli alberi 3z 
Orjeo quietò col suon della celerà le 

furie delP Inferno 168 
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Palpitante che significa i 58 

Panthea Asiana , suo amore e do- 
lore 46 

Paola e Francesca come finirono il 

loro amore 29 

Parare verbo che significa 85 

Parevole voce che significa 23 r 

Parlare perchè ci fu dato 217 
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Passioni tìeir animo quali siano SS 

Paure che si sentono amando 6S 

Pazzie defili amanti ^ e segg, 

Penitenzia è fine delle cose che to- 
gliamo a fare e ci vanno fal- 
lite 

Pennellata voce che significa 
Pensiero genera dolcezza solo negli 
amanti 

Penderò manda per infinite vie dol 
cezta dir anima 
Pensiero ci scorge alla bellezza 217. 218 
PeroUino ricusa ragionare in 

Propone il suo ragionamento To 

Perdita delle cose è cagione della 
passione degli uomini, e non 
Untore 100. 1 02 

Perturbazioni quali siano SS 

Perturbazioni e ragione parti delt a- 
rumo 


66 

49 

ijz 

1B.1 


Perno che sia 

Pesca frutto come scritta dal Bembo 

Piacere che si sente in vedere la co- 
sa amata 

Piattello voce <he significa 

Poeti quando, e a che fine trovaro- 
no i versi 

Poeti alcuna volta favoleggiando 
dicono il vero 

Possedere come sia dichiaralo 

PotenT.a d’ Amore 3 o. 

Pressura voce che significa 

Principi d’amore quali 


204 

97 

ili 

1 02 
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66 
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e segg. 
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70 
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Proemio del lAh. 
pioeniio del 11. Lib. 

Pioemio del III. Lib. 
ProjìOf^azione voce che significa 
Proposta di Gismondo g 8 . 
Providenza divina quanto larga 
projonda 


283 

I 

9' 

*92 

*42 

esegg. 

233 


Q 


Quanto importi il ragionar d’ Amore 
Quali siano 'le cose maggiormente 
giovevoli 


235 

148 


li 


Raccomunare che significa 
Ragione e perlutbazioni parti del- 
l'animo 

Ragione e senso 240 . 

Ragionamento di Gismondo 88 . e 
Di Lavinel/o 208 . 

Ragione perchè si dica esser propria 
dell’ uomo 

Rassodare 'voce che significa 
Reina di Cipro maritò una sua Da- 
migeìla 

Reina dell Isole fortunate 
Ricovero voce che significa 
Rigogno che rosa è 
Riguardoso voce che significa 
Rimhanìhire verbo che signfica 
Rinverzire che signfica 
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i3o 

24 1 

segg- 

202 
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RischLevole voce che significa 
Ritornare al vomito che significa 
Romito trovato da LavintUo 


42 

z 3 r 


f» 
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Scherzi e giuochi d'amore 45 . e segg. 
òchiamazzato che signfic^ 144 

Scilinguagnolo che cosa sia 164 

Sciocchezze degli amanti 46 

Scrigno ^•oce che signfica 1 24 

Sembievole che signfica l yq 

Senso e ragione 24 ' 

Seri>aggio che signfica 24 ^ 

Sestina della infelicità d’ Amore G2 e segg, 
Silogizznre verbo che significa 1 20 

Sirocchievolmente che significa i 53 

Smagare verbo che significa 140 

Sneivare verbo che signfica 74 

Snodare verbo che significa yy. . 
Sogno del Romito trovato La- 

vinello. 284 

Sollecitudine affetto dell’ animo i.8q 

Somiglianze de' sermoni non deano 

essere ponderate io 3 

Soprastato che significhi is 

Sormontare che significa 255 

Sorte degli Amanti 40 

Sostare verbo che significa 42 

Sostato voce che significa 220 

Sozzare verbo che signfica OS 

Specie diverse delle cose create da 

Dio 240 
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Spolpare verbo che significa 74 

Sputto in Juori che stgn.Jica 129 

Star con le mani a cintola , che si- 
gn'/ica _ 

Stare in pendente per star duhhioso 232 
Stato digli (nnunli t)6. / 67 

Stcsn'oi'o l’itnpeiiiiidu Ehna cu suoi 
'i^ersi liC-i ccò ^ e lodandola tor- 
no sano zi(( 220 

Stritolare verbo che sisni/fCa 67 

Subbio voce che signijicu I « 9 

Succhio e sugo voci 4 ° 

T 

Talli l’oce che significa i 34 

Tantalo 

Tarifuinio e suo amore , che fine eh 

bero 3 o 

Timone Ateniese nemico degli uo- 
mini * 20 

Tizio pasce un avoltojo del suo fe- 
gato 35 

Tostano voce che significhi 106 

Tralignare che significa i 5 c 

Travalicare che significa i 3 o 

Tre essere le regolale maniere degli 

affetti deU uomo i 3 i 
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Vagimenlo e vagire che significa 
Udire è finestra d’ Amore 


125 

217 


4 


« 



* 


< 


u ' 

.1 

I 


4 


f 

I 


385 . * \ 

Vedere è fìnestra it A noro 217 

Versi quando, ed a che fine trovati 

da Poeti 3 r 

Vetta che significa 25 ) 

Vicendevolmente che significa 126 

Viver dell" uomo è un morire 2GG 

Vista degli amanti acutissima e sot- 
tilissima iGo 

Vizzo e guizzo ' 1^2 

Vogliosa, parte delT animo , e sue 

specie z 3 j 

'Volontà deir uomo libera 287. 288 

Uomo non può Jar cosa che più gli 

convenga, quanto giovar a molti 2 
Uomo e dorma erano un sol corpo 128 
Utilità che si trae dalle lettere, e 

dalla scrittura 4 


Fiae delia Tavola. 




ì 


Digilìzed by Google 


i 


ERRORI 


CORRtZlONI 


. 8r 1 . 3 o scorge scorgo 

84 K 4 luDge lunghe 

88 1. 5 ijolevauo pouvaiio 

99 1. 3o conciossicosa- conciossiacosa- 
ché die 

ia8 1. 3 fuire fruire 

289 1. 2h seguono, che seguono più che 
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